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MEMOI\IE 

DUE NUOVI EDIFIZI 

SCOLASTICI SUBURBANI DI TORINO 

Il Municipio di Torino ha testè compiuto due e­
difizi scolastici i quali oltre ad aggiungere nuoYo 
merito alla solerte Amministrazione comunale, of-

. 

circondato per tre lati da vie (Cavalli, Palmieri, A­
vigliana), e confinante p~r l'altro lato con propriè­
tà private. L'edificio si può dire del tipo di que:Ii 
detti a luoe unilaterale avendo tutte le aule sopra un 
lato, che è quello più lungo. Infatti l'edificio è com­
posto di un braccio principal~ di fabbrica a tre pia­
ni fuori terra (il pianterreno rialzato sul suolo) che 
si stende lungo la via Palmieri, nel quale trovano 
sede le aule, tutte esposte a sud-est. Questo braccio 
risvolta p~r pochi metri sulle testate, cioè all'angolo 
di via Cavalli e Avigliana, ma in queste appendici 
hanno sede soltanto le latrine ed i lavabo. 

Fig. r. - Veduta fotografica della Scuolu al!u Barriera di Miluno . 

frono esempi, di costruzion,_ di edifizi scolastici su­
burbani, degni di nota. 

Uno di questi edifizi, il più recente, sorge nella 
borgata barriera di Francia, sopra un rettangolo 

Oltre al corpo principale si hanno tre corpi se­
condarii ad un solo piano fuori terra: uno si stacca 
normalmente al braccio descritto, · sul centro di es­
so, e contiene i locali per la refezione al pianterreno, 
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e la cucina nel sotte rraneo; altri due fabbricati, pa­
rall 'C!li fra loro ed al fabbricato co ntenente i locali re­
fezioni , si trO\·ano all'estremità del fabbricato prin­
cipale, di stacca ti ·però da lle testate, e contengono le 
palestre, una per la sezio ne maschile 'C!d una per la 
sez ione fe mminile . 

Fra il fabb ricato conte nente i refettori i e quelli 
co nten 'C! nti le palestre s i hanno due ampi cortili o 
palestre scoperte . Tanto il locale refettor io, quanto 
le palestre sono coperte a te rrazzo, quindi l'aria e la 
luce e ntran o abbondanti . 

. . • 

l 

t 

Fig. 2. - Edificio Scolnstico alla Barriera d i Mibno. 
Sezione trasvers:ile. 

Molto opportuname nte (benchè la v ia Palmieri 
non sia, per inta nto, mo lto freque ntata , ma essendo 
larga m. 12) la fronte lungo de tta via è arretr3.ta 
di m. 4). L'area lasc;ata libera è sistemata ad aiu~1 , : 

e separata dal suolo desti nato a via pubhlica d.J 
una cancellata. 

La divisione d 'C! i sessi è fatta in senso normale, 
quindi ogni sez ione ha classi al pia nterreno, a l pri­
mo e secondo piano, con ingresso, scala, ecc . sepa­
rati. L 'edificio si può "dire si mmetrico ri spetto ali 'as .. 
se cen trale normale all'asse di via Palmieri; pe rò 
non esiste nessuna divisione trasversale nei cor ridoi 
co n g rande vantaggio della sorveglia nza che si p uò 
es1erci tare facilmente da una estremità a ll'altra . O­
g ni entrata mette dire tta men te in un 'ampia sala di 
aspetto e da questa si passa a lla scala che porta ai 
piani superiori ed al corridoio di disimpegno. 
. Le latrine risultano bene isolate e comp rendono 

un numero di camenn1 superiore al n ume ro del!~ 
au le, qui ndi più che suffi cien te a l bisogno . S ono 
abbondantemente ventilati sia naturalmente sia a r­
tìfi cia lmente, e muniti di abbondante acqua, a cac­
ciata, che si sca rica aprendo e ch iudendo l'usciolino . 

A dire il vero ques to sistema, encomiato da molt i. 
al l 'atto prati co presenta degli in convenienti . P.rima 
di tutto si guasta fac ilme nte (difatti non è a ncora 
finito il primo anno scolastico, che molti apparec­
chi non fun ziona no più) o dan no motivo ai ragazzi 
di fermarsi nel locale latr in e per divertirsi ad apr i­
re e ch iudere gl i usciol ini. 

Le lat rin e hanno il vaso di porcellana pos to sotto 
il pm1ime"nto, senza ;;edile, così da obbligare a met­
tersi a cavalcioni . Sotto il vaso es ist-e un sifone che 
immette in un collettore inclinato, il qual e a sua vol­
ta scarica in una canna verticale, isolata dalla mu­
ratura , formata con tubi di grès, munita al piede eli 
s ifo ne e prolungata superiormente o ltre il tetto per 
l 'aerazione. 

Le lat rin e 'degli insegnanti sono separate da 
quelle deg li alunni; sono a TV . C . com pleto, ci0<~ 

a vaso con sedi le di legno, vaschetta con cacciata 
d'acqua coma ndata a volon tà. Late ralmente al vaso 
ed imp ia ntate ne l muro vi sono due me nsole di fer­
ro, sulle quali si sale, in mo do da es~e re obbligati 
ad accovacciarsi (posizione ri tenuta ormai più igie­
nica) , evita ndo anche il contatto col sedile . Fran­
camen te elogiamo questa soluzione che conserv:t 
l 'eleganza del W . C. ed ass icura do ppiamente l'i­
g iene. 

Ogni sifone delle singole latrine immette in un 
collettore incli nato, attaccato al so llìt to del locale 
sottostante, fun zionante da batteria sanitaria . 

La lavatu ra de i pavimenti e delle pareti è fatta 
con un g etto d'acqua, alla pressione propria della 
condotta. N eg li anticessi sono collocate le vaschet­
te per lavarsi ; quelle per bere trovansi ne i corridori 
e sono a zampillo verticale . 

L'ossatura dell' edificio, pe rs ino nella grossa tra­
vatura del tetto, è di cemento armato, il che ha fa­

_cili tato g ra nde me nte il prosciugamento dei locali. 
I pavimenti delle aule sono di asfa lto arti fi ciale; 

quel li della Direzio ne, de i refettorii, e delle palc5tre 
sono di si lolite, ma ha nno fatto cattivissima prova. 
_"\"elle palestre si sono dimostrati troppo sdruccio­
levoli, ne i refettori i, assorben do faci lmente il gras­
so, sono diventati sporchi; nella sala di Di rez io ne. 
fo rse per l 'elasticità del cemento armato, sono g ià 
tutti screp ola ti. 

Nei corr idoi ed a lt ri locali i pavimenti sono a pia­
strelle di cemento ; ne i cessi, di battuto di cemen to . 
L'illuminazione 'delle aule è unilaterale ad eccezio­
ne di due o tre a ule a lle estremità . Le porte e le fi­
nestre sono munit'C! di vfìs-istas aprentes i ve rso l'in-
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tern o, con congegno semplicissimo coma ndato d:J. catenella. 

. _I muri sono tin teg g iati a calce con colla, coi so­
liti colori, verde pallido per le pareti e azzurrognolo 
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pei so ffitti delle aule, giallognolo n ei corridoi; gli 
zoccoli finora sono a calce, ma pare verranno 111 

seguito vern iciati a sma lto. 

(Contin-ua) . I NG . G . B AIRATT. 
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LA LEGGE PER LA PROVVISTA 

DI ACQUE POTABILI. 

Il Ministro Luzzatti presentava e faceva appro­
vare dal Parlamento, nel decorso febbraio, il pro­
getto di legge -· relatore On. Sanarelli - « Age­
volezze ai Comuni del Regno per la provvista di 
acque potabili e per l'esecuzione di opere igieni­
che)), E' oramai risaputa l 'influenza che ha sulla 
pubblica salute ed anche sull'economia nazionale, 
l'acqua per uso di bevanda. Un'acqua scarsa e mal­
sana può esser causa di danni gravi la prima, di 
mali ed anche di mali ep idemici la seconda. 

1.1 legislatore di ciò s i era resa piena contezza con 
la legge sanitaria del r88r. 

Infatti all'art. 44 si prescriveva come condizion~ 
non dubbia, che « ogni Comune deve essere fornito 
di acqua potabile riconosciuta pura e di buona qua­
lità· n, e senza riguaroo all'ostacolo finanz 'ario sog­
giungeva cc che ove questa manchi, o sia insalubre 
o insufficiente ai bisogni della popolazione, il Co­
mune può essere, p~r decreto del Ministero deLl'In­
terno, obbligato a provvedersene n. Di più voleva 
punito penalmente e responsabile civilmente .dei 
danni, colui che somministrasse acque guaste, o 
che le inquinasse (r). 

Nonostante queste sagge disposizioni ed altre 
leggi successive per mutui di favore ai Comuni con 
il sussidio dello Stato, la grande maggioranza dei 
Comuni rurali hanno acqua scarsa o malsana. In­
fatti risulta da dati ufficiali, come a tutto il 1910 fu­
rono spese L. 122.670.642 per provvista di acqua 
potabile nel quinquennio r898-1903. Di questa co­
spicua somma ben 63.285·790 riguardano i Comuni 
capoluogo di provincia, circondario o distretto , con 
una popolazione complessiva di L. 8.594·127 ab i­
tanti, mentre da tutti gli altri Comuni del Regno, 
che pure hanno una popolazione di ben 2J.88I.I26 
abitanti non vennero spese che L. 57.385 ·45 1. 

Difficoltà finanziaria , incoscienza igienica e non­
curanza pubblica, resero lettera morta l'applicazio­
ne dell'art. 44 della legge sanitaria succitata. Bene 
quindi fece if Governo a proporre ed il Parlamento 
da approvare .Ja legge di cui ci occupjamo (2). 

All'art. 1 di essa si dispone che la Cassa Depo­
siti e Prestiti resta autorizzata a concedere mutui ai 
Comuni del Regno per la somma complessiva di 
250 milioni, in rag ione di 15 milioni per ognuno de­
gli anni solari 1912 e 1913, 20 milioni per ognuno 
degli anni dal 1914 al 1~;)19, 25 milioni per ognuno 
degli anni dal 1920 al 1923. 

(r ) BETTINI, !894. )50; Cass. Unica, VI, 58; Giurisprudwza 
pw., T orino, 1894. 457; Legge, 1894, II, 417 e •wla; Mo11 . Trib., 
1894, 848; Legge, 1895 ,· II, 100 e 11ola. 

(2) Manca la sanzione del Senato, che non può mancare. 

I mutui dovranno esti nguersi in 30 a nni e 111 so 
ne i casi di assol uta necessità . 

L'art. 2 divide i Comuni in 5 categor.ie secondo 
il censimento del 1901 e come appresso: 

1 • Comuni con popolazione superiore ai 100 
mila abitanti; 

2' fra i so .ooo e roo.ooo abitanti; 
3' fra i 25.000 e so.ooo abitanti; 
4• fra i ro.ooo e 25.000 abitanti; 
s· Comuni con popolazione fino a ro.ooo abi­

tanti. 
Sono escl usi dal beneficio della legge i Comuni 

con popolazione superiore ai roo.ooo abitanti. Lo 
Stato concorre col pagame nto di parte degli inte­
ressi su l mutuo a seconda delle varie categorie. 

Verranno maggiormente favoriti i piccoli Co­

muni. 
I progetti tecnici dovranno essere approvati dal 

Genio Civile. 
E' permessa la costituzione di Consorzi fra più 

Comuni. 
L 'art. 3 pe rmette che nei Consorzi possano en­

trare i proprietari interessati. 
L'art. ro estende i benefici della legge anche a 

quei Comuni che hanno già in corso lavori per 
provviste ai acque potab ili, ma che non abbiano ot­
tenuto il mutuo a norma della legge 13 luglio 1905. 
A coloro che pure avendo ottenuto il mutuo non 
abbiano ancora ricevuto alcuna somministrazione, 
oppure se ottenuta e incassata debbano eseguire la­
vori suppletivi. 

l nOi speciale regolamento ministeriale provve­
de rà all'esplicazione della legge e sulle norme re­
lative all'approvazione dei progetti e dei collaudi . 

E' bene il notare ancora come all'art. 6 si stabi­
li sce che il Governo presterà g ratuitamente ai Co­
muni minori e più bisognosi, privi di risorse idri­
,che, l'opera dei propri funzionari tecnici per la 
consulenza tecnica circa la compilazione dei pro­
getti, analisi dell'acqua e di tutti quei dati geolo­
g ici ed idrog rafici che i rispettivi Ministeri posso­

no fornire . 
Questo il sunto delle principali disposizioni della 

legge, la cui relazione fatta , come g ià si è detto, 
dall'On. Sanarelli, me rita di essere letta da tutti i 
tecnici ed amministratori comunali. 

Noi lodiamo, come certo si merita, la legge e 
facciamo i più caldi voti perchè i Comuni nostri ne 
approfittino, ponendosi in grado di corrispondere 
agli sforzi del legislatore . Solame nte ci sia per­
messo l 'osservare che sarebbe stato opportuno l'e­
sentare dalle tasse di bollo e di registro i progetti 
tecnici, gli atti di collaudo e le operazioni presso la 
Cassa D epositi dello Stato, nonchè daJla ta ssa di 
R. M . sug li acquedotti, a lmeno su quelli esercitati 
direttamente dai Comuni. 

E DI EDILIZ-IA l\lODER:-1 :\ 

Co nfidiamo poi che il R eg olam ento riduca e sem­
pli cizz i le for malità burocrati che per o tte ne re i 
m utu i, che a llo stato attual e son o lun g hissime, pe­
nose e dispendiose oltremodo. 

Infine un'ultima osservazione : quella cioè che po­
tessero compre nder i nei be ne fi ci dell a legge i mu­
tu i per ope raz ioni eli riscatto da parte de i Comuni 
di acquedott i che oggi sono in mano di Socie tà pri­
vate, le quali ese rcitano su a lcune città un Ye ro e 
tah·olta dannoso mon opolio eli fatto . 

Firenze, Apri i<! l 91 I. 
Ing. A . R ADDI. 

QUESTIONI 
TECNICO-SftNITJ1RIE DEL GIORNO 

LA PO~IPA \. GAZ HU~IPHREY. 

A Ducllen f' ort funziona una pompa a gaz, idea­
ta da Humphrey, nella quale è rea lizzato in modo 
molto semplice un ciclo ad alto re ndime nto ed a 
è1 uattro tempi; ne togliamo dall' Engineering la de­
scrizio ne e qualche figura illustratiYa . 

L' apparecch io co nsis te esenzia lmente (v. fig . 1) 
in un tubo acl u coll e braccia inegua li ; il ramo più 
corto J3 è imm erso parzialme nte ne lla vasca di aspi­
raz ione D; quello più lungò C sbocca nella Yasca E. 
Inferiormente al livello del liquioo, sul ramo corto, 
so no disposte le valvole di aspirazione d'acqua s; il 
tron co di B che travasi sop ra al detto liYello costi -

. tuisce la camera eli combustione, fornita 'el i una val­
Yola di a mmissione F e eli una per lo scappa men­
to g . Qu.fndo si mette in marcia la pompa, essa 
funzi ona nel seguen te modo: la miscela eli gaz ed 
a ria , compressa nello spazio H, \lÌene infiammata 
da una sci ntill a elettrica; l 'acqua è cacciata nel ra­
mo più lungo del tubo acl ed acquista una forza 
Yi,·a suffi ciente per continuare il suo movimento 
a nche quando la pressione del gaz è cliYentata ug ua­
le a quella atmosferi~:-a. In questo istante, la yaJvola 
di scappamento g s i apre sollecitata dal proprio 
peso, mentre, continuando il moto della colo nna 
liquioa, s i aprono le valvole eli aspirazione : una 
parte dell'acqua aspirata segue il mQ\·imento della 
colonna, l'altra prende il posto dei gaz bruciati ed 
il livello a poco a poco .ritorna uguale a quello del la 
Yasca d'aspirazione. 

Durante questo periodo, la pressione ri esce leg­
ge rmente inferiore a quella atmosferica e quindi un 
po' d'aria pe ne tra attraverso un'altra Yah·ola che 
non è seg nata in figura. 

Consumata la forza ,·iva acquistata ed essen do 
la pressione dei gaz uguale a·lla pressioi1e atmosfe­
rica . cessa il moYim ento de lla colo nna liquida; poi, 

sotto l 'az ione della gravità, l 'acqua ritorna indie­
tro; i gaz bruciati escono dalla ':ah ·ola ai scappa­
me'nto, la quale si chi ude a utomaticamente non 
appena Yi ene rag giu,nta dal liquid.o. 

S otto l 'az ione de lla forza viva, l 'acqua sale nella 
ca me ra di comb us ti one e CQ,.")Hime l 'aria racchiusa 
ne ll o spazio H ad una pressione più elevata di 
quella dO\·uta al carico statico . :-.J e Yiene eli conse­
guenza che il moùme nto della colonna si inverte 
a ncora una Yolta e la pressione de lla ca mera eli com­
bustione diventa. eli nuovo inferiore a ll 'atmosferica . 
In questo istante, si apre la ,·.a h ·ola eli ammissione 
F e s~ introduce la miscela d'aria e di gaz mentre 
l 'acqua sale. Yerso E; questo movime nto è se_g~ìto 
da un ritorno verso la camera di combustione, il 
che produce nuovamente una compressione ; allo ra 
ha luogo l 'accensione ed il c iclo ricomincia. 

D 

rig. I . 

La pompa funziona adunque secondo un ciclo a 
quattro tempi non ug ua li , un po' diverso da que llo 
realizzato nei comuni motori a gaz inquantochè il 
gaz e l 'a ri a so no introdotti in due perodi dive rsi 
del ciclo stesso . 

11 funzionamento è molto s ile ~Jzioso, non essen­
clO\·i eli sens ibile che il rumore dell'aspirazione 
che è, del resto, molto facilmente attenuabile; lo 
scappamento si fa al la pressione atmosferi ca e 
quindi non produce rumore ; la camera eli combu­
stione non s·i sca lda. 

Il rendimento s upe ra quello degli o rdinari motori 
a gaz e ne è principale cagione il fatto che la dila­
tazione è completa, ment re nel ciclo cc ~'Jtto n, lo 
scappa mento s i effettua ad una pressione maggiore 
di due chil ogramm i. 

Con una compressione di soli kg . 3, 15, il consu­
mo di carbone è inferiore a 500 gram mi per cavallo­
ora, in acqua soll evata . 

?\Ielle figure 2 e 3 sono rappresentati in dettaglio 
i mecca ni sm i eli distribuzio ne; essendo tu"tte lé vat­
YOle automatiche, occo rre una di sposizione speciale 
che t rattenga o ra quella el i ammissione ora quella 
di scàppamento . Raggiungono questo scopo il pe_z­
zo a e le due molle b e c, la cui tensione è provocata 
'da l pezzo d , il quale v ie ne spinto, o ra da un lat() ora 
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da ll'altro, dai COllari fissi e delle aste aelle YaJ\·oJ e . 
Quando d ha raggiunto una d~lle s ue posizioni vi 
pe rmane in ca usa de lla molla g, fi nchè non è sol­
lecita to a pre nde re la posizion e opposta . 

N~ll a figura 2 , la vah ·ola di scappamento g è 
aperta; abbassa ndosi essa ha tirato la moll a b, che 
tende ad ap rire le val vole di a mmissione; ma il 
p~zzo a non può obbedi re alla mo lla b se non quan­
do la vah·ola di scappa me nto sia chiusa ; in 

Fig. 2. qu~sto is tante esso abban­
do ne rà ·la va lvola di am­
mission e per venne a 
ma ntene re chiusa qu ella­
di scappa me nto ; la vah ·o­
la di ammissione sa rà al ­
lora libe ra d i ap rirsi; 
sce ndendo, essa im·ertirà 
la posizione d ; d e tend~rh 

la molla c ; ma, a sua vo l­
ta , la va)vola di scappa­
me nto non potrà mumier­
s i fin chè quella di a mmi s­
s ione non s ia rito rnata 
nella sua sede . 

Il meccani smo di accen­
s ione consis te in uno stan ­
tuffo ca rica to da una mol­
la la cui asta passa fra due 
rotelle spi nte alla loro \ ol­
ta contro d i esso da du :> 
altre molle ; le rotelle g i­
rano me ntre l'asta s·i sol­
le,·a; un a di esse porta 
un a leva di conta tto il cui 

Fig. 3· spos tanledl to a ngolare è li-
mitato da due pezzi fissi; mentre aumenta la pres­
s io ne . la leva è in contatto co n uno dei pezzi; quan­
do incomincia a diminuire, essa vie ne in contatto 
coli 'a ltro e stabilisce la corrente . 

Pe r la prima messa in marcia, bi sogn a compri­
mere l'aria ne lla came ra di combustione ~ poi apri­
re a mano la va lvola di scappame nto ; allora la co­
lonna d'acqua s i innalza nella camera di combu­
s tione, poi rito rna indi etro aspi rando il gaz che si 
comprime e si acce nde, essendo incomin ciato il 
f unzi onam~nto normale de ll'apparecch io . 

Sull<~ pompa Hulmphrey furono fatti dal profes­
sore -rwin alcune esperie nz~ che è interessante 
riassum ere; le fi g ure 4, 5 e 6 rappresenta no le di ­
sposizi oni prese durante le prove . 

Il gaz prm·e ni va ·da un gazometro, il qua le ve­
ni,la, acl ogni mis ura, separato dalla sua condut­
tura; ·il vo lume impiegato si misurava quindi calco­
Janclo -l' a ltezza · d i discesa Ciel gazome tro durante 
di eci o dodi ci minuti. La pressione· e la temperatura 

erano m isurati suppu nendu _il g az sat uro di umidità; 
il li,·el lo dell 'acqua nella ,-asca del gazome tro veni­
va te nuto costante da un troppopieno . 

La camera di combustione comuni cava con un 
tubo lungo 41 me tri aven te un dia me tro di 6r ce nti ­
metri , il quale sbocca,·a in un a g rande cam pa na 
ad aria; in questa campa na si manteneva costa nte 
la press ione ma nonando il robinetto B, dopo a ver 
cons ultato il man ometro del quale uno dei ,rami co­
muni cava coll a vasca di aspiraz ione me ntre l'altro 
era in com unicazione coll 'acqua de l serbatoio d' a­
ria . Durante le prove, il robinetto A rimaneva com­
pleta me nte aperto; da l grande serba toio d'a ria, l'ac­
qua veniva condo tta, attraverso un serbatoio d 'a­
ria più piccolo, ad un a vasca di mi sura ne l cui fon­
do era praticato in parete sotti le. u n foro di 228 mil­
lime tri, che v~rsava l'acqua nel serbatoio a lime n­
tante la vasca di asp irazione." ]l ca ri co d 'acq ua so­
pra alla bocca, mi surato ad inte n ·al li cl.i un m inuto 
e mezzo, permetteva di ded urre !l deflusso dell a pom­
pa ; i robinetti C e D rima nevan o chiu si . 

Fig. 4 · 
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Fig. s-

Fig. 6. 

Durante ogn i prm·a , l 'al tezza a cui s i mandava 
l 'acqua, restava costa nte ; l 'esperimento era neces­
sariame nte intermitte nte ; mentre il gazometro si 
ri empiva, la pompa era congi unta direttamente alla 
conduttura del gaz. 

Furono fatte analis i di gaz e si dedussero i pote­
ri ca lvrifici ; per confro ntarli in peso di ca rbon e, s i 
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s uppose pe r l 'a ntraci te un potere ca lor ifico di 1700 

calori e al kg . e per il gazoge no un rendimento del- • 
l'So % . cioè s i a mmise che r kg . d i antracite corri­
s pondesse a qu ella qua ntità di gaz capace di for­
nire 63 20 calorie . 

Le medie di tre se ri e di esperi enze hann o dato 
segue nti ri sultati : 

2 

Carico sopra al foro della vasca di misura 1.18 !.02 I. )8 
Deflusso (lit ri al secondo) 122.)6 II8.43 I )2-04 
Altezza totale (metri) 10.02 7-91 6.)2 
Potenza in acqua sollevata (cavalli vapore) 16.r s 12. )2 I0-99 
Cicli al minuto !).8 11.8 11.4 
Volume per ogni ciclo (litri) 530 6os 69s 
Consumo _al minuto calcolato in gaz ani-

dro a 0° e 760 mm. di pressione (litri) 6)0 530 48 5 
Consumo di gaz per cavallo-ora in acqua 

innalzata (litri) 2)5 0 255 0 2640 
Calore p<'r cavallo- ora in acqua innal-

zata (calorie) ) . IO 3· )O 3-90 
P eso di :mtfacite per c:.!Vat1o-ora in ac-

qua innalzata tkg. ) 0.4l> 0.51 0-53 5 
Compressione (kg. per cm2) 3-I 2.3 1. 37 
P ressione esplosiva 7 S· 5 6 

In seguito alle prove, il prof. U rwin co ncl ude : 
-che la pompa Humphrey è un apparecch io di gran­
de sem plicità e di funzionam ento mol to regolare; 
c he, d ata la ma ncanza di at triti, la macchina deve 
dura re molto tempo e conservare a lungo il suo ren- · 
dimento ; che il contatto dell'acqua colla camera di 
-combustio ne evita gli in convenienti di una possi­
bile dilatazione. 

L'altezza massima di sollevamen to non dipende 
-che dalla lung hezza del tubo e la pon,pa funz iona 
per piccole al,tezze senza bisogno di veni r modifi­
-cata e con .rendimento poco diverso . 

L 'acqua no n è r iscaldata in modo apprezzabile ; 
-durante le prove la sua t~mperatura, aopo un 'ora di 
fu nz io name nto in c ui veni va a'do_perata la medesi­
ma acqua, non s i in nalzava nemmeno di un g rado . 

In questo tipo di pompa si raggiunge un a note­
vole econo mia ; si può affermare che la pompa 
Humphrey ha lo s t~sso re ndime nto in acqua sol­
levata che un motore a gaz in lavoro mecca n:co e 

-che lo stesso motore a gaz, azionando una pompa 
centrifuga, consum erebbe il 45 % di più. E certa­
mente ques to non è un o degli ultimi vantaggi pre­
se ntati dal sistema di pompa descri tto. 

s. 

L'ORGA:'\ IZZ."\ZIO . E PR ATICA 
DELL ' INSEGN \ MENTO ÒELL.'ECd:'-\O~'II A 

1-:-\D'L-STRIALE N ELLE SCUOLE 
TECNICHE TEDESCHE 

La questio ne dell ' inseg na mento econom ico e so­
·ciale nelle scuo le tec niche fu g ià discussa dal pun­
to di ,-is ta del progra mm a del le nozioni da impar-

tirsi, ma non fu a ncora s tudiata in relaz:one a l re­
g ime da is tituirsi per dare a ll e lezioni de l profes­
sore la sanz ione che gara nt isce l 'acqui sizione da 
pa rte clell 'all 1.;vol, delle cognizioni impartite d~d 
maest:o . 

In fa tti , l 'esperie nza prm-a 3che un esame annuale 
dinanzi al professo re, me ntre p~rmette a quest'ulti­
mo di gi udi care de ll 'effi cacia delle proprie lezioni, 
no n assic ura la regolarità dello sforzo da parte del­
l 'affievo nel corso de ll'a nno scolast:co. Il sistema 
p iù gen ~ra le cons:ste nel ricorrere ad interrogazio­
ni sufficientemente freq uenti per tenere sveg lio lo 
z.elo degli allie,-i; ma esso non può applicars i al­
l'insegnam ento econo mico e sociale colla stessa fa­
c ilità con cui s i applica agli in segname nti a i ordine 
tecnico . 

j 

La molteplicità delle interrogazioni non permette 
di imporne il carico a l professore ed ogni esami­
nator~ non può compiere bene il s uo ufficio se non 
ha una co noscenza precisa delle materi e in segnate 
ag li allievi; orben~ , questa condizione è soddisfatta 
soltanto da chi ass iste al corso, inquantochè le q4~­
s tioni politiche e sociali non sono così precise da 
un a nno a ll 'al tro, com~ quelle tecniche, da permet-:­
te re al p rofessore la pubblicazione di un tes to, che 
possa venir studi ato dag li esaminato ri speciali; ne 
de rin1 adunque che l ' intervento di questi u!timi .ÌIJ:­
co ntra ostacoli talvolta insup~ rab ili. D'altra parte 
per s~guire e completare le lezioni del professore, 
non basta esporre quanto è stato fatto nel corso, ma 
bisogna fa re uno sforzo personal e ai riflessione 
ed è qu esto che deve essere richiesto agli allievi. 
La prat ica degli interrogatorì adunque, non è, nel 
campo dell 'economia industriale, altrettànto feconda 
che nel dominio della tecnica . 

Tutte queste cons iderazioni sono p erfettam ente 
giust ificate da lla pratjca. Infatti n eli ~ scuole _fra n­
cesi, il cui programma di studi ri serva a quelli 
econom ici e sociali un tempo sufficiente, il comple­
mento del co rso orale viene chiesto non ad inter­
rogatori, ma a ve re confe re nze, come è il caso della 
Sc~ola di Scienza politica. 

All 'estero poi, le Scuo le tecniche ove l ' inseg·na­
me nto eco no mico raggiunge il suo più alto grado 
di sviluppo, ha nn o dei cosid etti Seminari, cioè dei 
locali ove i professori riuniscono g li allievi per com­
pila re dei laYori personali e per discutere in comu­
ne le questioni speciali. 

L e modali tà di o rganizzaz ione de i Seminari sono 
molto vari é, se non n ~ l principio, almeno nei parti­
cola ri , dai quali app unto dipende il Yalo re dell'isti­
tuzione . Fra le scuole tecniche superiori tedesche, 
quella <;l i Be rlino è la pri1:nà, e per ora la sola, che 
possegga un Semi nario dotato di mezzi Yerame nte 
pratici. 



Rl \ 1ST.-\ D I J:;:GEG~ERI :\ SA:\ IT.'\RI.-\ 

Questo Se min ario ha un triplice scopo : 

1.- Offrire agli s tudenti una regolare occasio­
ne, negli es';!rcizi se tt imanali , di approfo nd ire, col­
la libera di scussione di molte questioni , le noz ioni 
acqui sta te a l corso di lez ioni o ne ll o s tudio pani­
colare . 

2. - Facilitare loro la co noscenza della biblio­
g rafia coll 'aiuto di una bibli oteca specia le . 

3· - Insegnare loro a trattare le questioni Ji 
o rdine eco nomico face ndo esegui re lavori sc ienti­
fi ci di piccola mole. 

Dal secondo semestre dell'anno scolastico 1907-o8, 
la Scuola tecnica superiore di Be rlin o adibisce al 
Seminario un locale speciale che , in segui to ad in­
grandimenti ulteriori , comprende un gabj netto di 
lavo ro per il professore, ed una b iblio teca le cui 
sale sono ded icate anche agli esercizi ora li . 

Era assolutamente necessario crea re una biblio­
teca speciale, data l ' in suffi cienza della bilioteca del­
la Scuola in materia di economia industriale; essa 
fu fondata con una spesa di 6ooo marchi e con un 
r';!ddito annual e di 150 marchi che ne .assicura l'e­
sistenza futura; nel magg io 1910, essa era g ià r icca 
di 16oo volumi comprese le riviste e le enciclope­
die: Le principali rùbriche del ca talogo sono : eco­
nomia politica in generale; socio logia , social ismo 
e movimento sociale; questione sociale (questi one 
operaia, lavoro delle don ne, probl ema della terra 
e del.l'abitazro ne) ; politica sociale dei Comuni, assi­
stenza pubblica, igiene ; agricoltura e politica agra­
ria; industria e politica industriale; comme rcio e 
politica commerciale ; colonizzazio ne ed emi g razio­
ne ; mezzi di comunicazione e loro politica ;· mon ete, 
pesi, misure e questione mo neta ria; credito, ban­
che e borse; assicurazioni; assoc iazioni; interess i 
industriali; scienze de lle finanze , questi one e politi­
ca finanziaria , impos te e doga ne; tecnica ed econo­
mia politica; s tati stica; funzione dello Stato e po­
litica; scienza giuridica; diversi. 

L e opere isolate sono scelte esclusivamente fra 
le pubblicazioni più recen ti per soddisfa re agli im­
mediati bisogni di ricerche, sah·o a colmare poi le 
inevitabili lacun e . Sono stati preferiti quei libri che 
rig uardano ne llo s tesso tempo la tecnica e l' econo­
mia industriale ; essi possono venir cons ide rati co­
;11e segtJ ito de lle produ~ioni camerali dei secoli 
XVIII e XIX; tali sono, ad esempio, le monogra­
fie tecnico-economiche di Sinzheine r, g li studi che 
vanno continua me nte moltiplica ndosi in Germa nia 
~; ull ' organizzazione e l 'a mmini strazion e delle fab­
briche, il prezzo di costo ecc . Accanto alla lettera­
tura tedesca, sono pure be n rappresentate la lette­
ratura in g lese e la fran cese . 

L e opere della biblioteca debbono, per principio, 
essere c?nsultate sul posto; g li imprestiti non sono 

co nse ntiti che ecceziona lm ente per iaYori del S~mi­
na rio . I lib ri sono a completa disposizione degli a l­
liev i; il le tto re prende da sè il \10lum e desiderato ed 
è questo un buon s is tema che fam igl iarizza l 'allievo 
co lla b iblioteca . D'a ltronde due cataloghi, uno a l­
fabe ti co e l 'a ltro s istema tico, ai uta no moltiss imo le 
ri ce rch';! , mentre l 'ass i s~e nte, sempre pro nto a g ui­
dare g li all iev i, suppli sce pe rfettam ente a lla vol uta 
ma nca nza del bibliotecario. 

Il Semina rio è ape rto, durante le scuole, in tre 
pomeriggi della sett imana (l un edì , m';! rcoledì , sa· 
bato) e nel mattino de l sabato; durante le v)ca nze, 
s ta aperto in certe o re . La freq ue nza degli al lievi 
non può esse r';! tanto gra nde, data la moltepli ci tà 
dei corsi e deg li esercizi pratici; di più s i ha ancora 
troppo l'opinione che la lettura di opere o di riviste 
di economia indus triale cost itui sca un piacere il .qua­
le assorbe troppo tempo per conc';!de rselo molto speS­
so. Gli eserciz i del Seminario hanno regola rme nte 
luogo una volta alla settimana sotto la direzione 
del professore H erkener e non compre ndono nessun 
interrogatori o . Essi ri g uarda no, alcuni lo svi luppo 
"di diYidersi soggetti trattati nelle lezioni, altri lo stu­
dio di materie nuove . 

l soggetti della prima categoria danno luogo ad 
un'esposizione d <;! ] professore e fin ora furono tra tta­
ti : il problema delle crisi economiche, la ques tione 
dell 'ab itazione, il metodo ed il ,-alare della stati­
s ti ca, il c redito pubblico. 

Le materi e della seconda categori a, che occupa no 
un tempo molto più lungo, proYoca no da parte di 
qualcuno degli a llievi un rappo rto verbale su di 
un lavoro scritto; questo rapporto è accompag na­
to dalle osservazioni del professore e seguìto da ~Jna 
di scussione . Gli allieYi possono studiare ant ici­
patame nte i soggetti su cui ve rte la discuss io ne, es­
sendo qu esti a nnun cia ti al prin cipio del semes tre . 

In questi tre ultimi semestri , furono trattati da 

26 re latori 35 soggetti; nessu no è costretto a tratta re 
una determinata questione od a fa re un rapporto ; 
i soggetti possono venire libe rame nte proposti e so­

no accetta ti quando si prestano ad un lavoro frut­
tifero. TuttaYia, per due ,-a lte la stessa quest io ne 
fu affida ta a relator i diversi invi tan doli a tra ttarla 
so tto i suoi ,-a ri aspetti : questo s iste ma è vera mente 

buono quando si scelgono soggetti di rea le interesse 
pratico e di eccezionale importa nza . Così, nell': n­
ve rn o 1908-1 909 furono presentate sette relazioni 
sul movimento di concentraz ione nella vita eco­
nomica tedesca per l'industria me tallurg ica, la ban­
ca , il piccolo commercio e l'agricoltura . Ne ll ' im·er­
no 1909-10 furono studi ate da cinqu e a llievi le crisi 
economiche nell'industria meccanièa, nell e costru­
zi oni na,;aJi , nell a navi gazione ma rittim a e R ';! na na. 
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Gli a ltri soggetti s i possono raggruppa re nel se-
g uente modo: 

I 0 dodici questioni di economia sociale; 

2° quat tro questioni di pol itica commerciale; 

3° sette qu estioni di carattere va rio. 

La partecipazion e a i lavori del Seminario è per­
fe ttamente facoltativa; la frequenza è del 25 % circa; 
su 160 a llievi in scritti al corso, 40 pre ndono parte a 
questi esercizi. 

In base ai ri sultati ottenuti, il Sig nor Walthe r 
(dal cui rapporto togliamo queste note) esprime la 
s icurezza che il valore dei lavori aumenterà insieme 
coll'intereSS';! che g li allievi portano agli esercizi 
del Seminario; che questo interesse andrà sempre 
crescendo in grazia alla facoltà concessa agli stu­
denti di sostituire coi loro esercizi i progetti n';!ces­
sari pe r ottenere il diploma di ingegneri-meccanici 
e di poter presentare le (:liscussioni tecnico-econo­
miche per conquistare il grado di dottor-ingegnere . 

Il personale del Seminario comprende, oltre ·al 
professore, un assistente ingegnere-mecca nico, che 
abbia seguìto all'Università, per qualche anno, i 
corsi di economia politica; egli deve dare al Semi­
nario quattro mezze giornate di presenza alla setti­
mana, compiere le funzioni di bibliotecario ed aiu­
ta re g li a llievi nei loro lavori. 

Il reddito del Seminario di Berlino, è di 2900 mar­
chi, di cui I500 per la biblioteca e 1400 per l'assi­
stente. 

La descrizione dell'organizzazione modello rea­
li~zata_ a Berlino d imostra che per adottare un si­
mlle Sist~ma nelle scuole tecniche bisognerebbe fare 
un doppto sacrificio di tempo e di danaro. 

Sarebbe infatti nec';!ssario dedicare alle conferen­
ze _ed_ agli esercizi pe rsonali parte delle ore che gli 
a lhe~ 1 debbono consacrare all'insegnamento tecni­
co; m~ltre l' impianto di un locale e. di una biblio· 
teca _ esige una spesa non indifferente alla quale s i 
aggiUnge ancora lo s tipendio di un assistente la cui 
presenza è n . . . ' . ecessana per ben dmgere a li allievi 
ne1 loro Ja · d o 

0 
von e efficacemente aiutarli. 

.....,ueste due diffic lt' b m t b"J · . o a non sem rano pero Insor-
on a ' I. mfatf ' 

. .' 1 con un accurata revisione dei pro 
g rammt SI potrà t ~ -
spon·b·l rova re un certo spazio di tempo ai-

l 1 e e questa · · , f . · revisio ne e già imposta dal con-
m uo progredire d Il . 

1' r · . e a tecnica che rende necessar ia 
e Immazlone dell . 

finanzia ria . l e maten e superflue. Per la parte 
(f l' ~01 a spesa non è così grande da impe-

Ire orgal1lzzazion d. ' . . . 
volta inpiant t 

1 
e. 1. un COSI pratico IStituto; una 

a a a btbhotec ~ · 
saranno di sim . a, con 3.)00 hre all'anno 

Il pegnati tutti i se rvizi. 
vero ostaco lo allo s .. l . 

gnamento . ' ' 1 uppo estens1vo delPinse-
economico e social Il l . 

che consiste nell, · d. ff e ne e scuo e tecm-
blico. Lo scambi~nd~1ler~nza degli _allie'"'~ e del pub­

e Idee e la discussione dei la-

vari scri,tti non possono essere fecondi se non è suf­
ficientemente grande il numero dei presenti alle con­
fere nze e l ~ partecipazi~ne a qàesto genere di studi 
non è fruttifera se non e spontanea. 

.• el pubblico, coloro che per i primi temono· e Ia­
mentt no l'acuirsi dei problemi economici e sociali 
so no poi g li ultimi a cercare i mezzi di affrettarne la 
soluzione . Fra ques ti mezzi, non ultimo è la forma­
zione degli ingegneri ed è interesse e dovere non 
solo degli industriali, ma anche di ogni cittadino 
di cooperare a questo scopo in v ista del perfeziona~ 
me nto g rande che ne verrebbe alle scuole tecniche. 

E. 

UNA NUOVA POMPA 

PER LE DISINFEZIONI COL SUBLIMATO. 

La Rivista ha segnalato in diverse occasioni i 
nuovi tipi di pompa a disinfezione che sono com­
parsi nei varì paesi, rilevandone pregi ed incon­
venie nti. 

In maniera speciale ha più di una volta lamenta­
ta la diffico ltà che si ha pe r il sublimato corrosivo; 
e i costruttori di pompe hanno cercato di risolvere 

s 

con vari ripieghi il problema di impedire che i re­
cipienti s i alterino, in contatto col sublimato senza 

' d 'altro Iato dover ricorrere all'uso di pompe intera-
mente costrutte in ebanite o in altro materiale inal­
te rabile. 

Non ricordo i mrt modi seguiti nella soluzione 
d el problema: ma voglio far cenno di una nuova 
pompa che ha g irato in maniera ingegnosa la dif­
ficoltà senza cos tringere élll'uso di pompe in mate­
ria speciale inalterabili dal sublimato. La pompa 
in discorso - pompa Brioschi per sublimato, mo­
dello I9I I - si presenta così come mostra la fi­
g ura annessa e cioè di forma conica, come le 
abituali pomp<;! Brioschi. Accanto al recipiente co­
nico travasi un recipiente cilindrico della capacità 
di mezzo litro, in vetro (con una copertura esterna 
prote ttiva in me tallo), destinato a contenere la so­
luzione concentrata di sublimato. 
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· La pompa presenta inoltre uno stantuffo S per 
la messa in pressione dell'acqua e le solite a ltre par­
ti di questa pompa (valvola, manometro, apertu ra 
di carico) . La pompa si fonda su questo principio: 
che il grande recipien te conico ed il piccolo ci­
lind rico, hanno tubi di deflu sso dei liquidi cosi ca-li­
brati che permettono lo svuotam en to · dei due reci­
pienti in uno stesso tempo. 

Quando la pompa funziona, tan to l'acqua del 
g rande recipiente conico, quanto il sub limato del 
piccolo recipiente cil indrico, vengono richiamati in 
una piccola camera di miscela (in ebani te) ove i 
due liquidi s i mescolano a ttenendosi cosi una solu­
zione diluita di sublimato a t itolo noto (il piccolo 
recipiente cili ndrico è capace di mezzo litro, il 
grande conico di litri 12,50) che passa nella lancia 
di getto. Naturalm ente mutando il titolo della solu­
zione madre, muterà a volontà il titolo della solu­
zione che v iene proiettata dali 'apparecchio. 

Come si vede da questi ce nn i, il sublimato non 
viene in contatto se non del ' 1etro, della gomma e 
de ll'eban ite (la lancia di proiezione del liquido è 
in legno o in ebanite). P er contro la pompa ha il 
vantaggio di potersi usare come le comuni pompe 
di metallo senza speciali riguardi. 

E. B. 

NOTE PRAlTGIE 
SISTEMA BENNIS PER L'ALIMENTAZIONE 

AUTOMATICA DEI FOCOLAI. 

· Alla stazione centrale municipale di e lettricità di Amster­
dam si è fatto l'impia nto, per sedici ca lçlaie a vapore, del 
sistema di alimentazione automatica ideato da « Bennis and 
C.» di Little Hulton (Boston). 

Le caldaie sono tutte del tipo Lancastre a focolare intern o 
e non presentano quasi nessuna differenza fra di loro, benchè 

impian tate da . tre 
diversi costruttori. 

Nell'apparecchio 

fj~~~~~DJMi}[~~;;;;;· Bennis viene perfet. 
tamente imitato il 
lavoro del fuochis­
ta, inquantochè una 
pala getta periodi­
camente il combu­
stibi le sulla griglia. 
Ogni focolare è for­
ni to di uno di que­

sti apparecchi, alimentati da una tramoggia, a lla quale il 
m ateriale è a sua volta fornito da un meccani smo di tras­
porto a catena, che s i sposta con la velocità di 30 cen timetri 
al secondo e può provvedere 25 tonnellate di carbone a ll 'ora. 

Ma 1 <:~- parte piu interessante dell'impian to è l' insieme de­
gli organ i di comando della pala che la ncia il combustibile ; 
diamo la rappresentazione nella qui unita figura. 

Il braccio curvo A, che porta la paletta B , è ricondotto in­
dietro dal di to C, · il quale viene spostato successivamente 

dai quattro denti G di un a lbero dotato d i un m ovim ento 
uniforme di rotazione ; i denti G ha nno dim ensioni diverse, 
perchè la di sta nza del getto corrispondent-e a ciascuno di 
essi sia pure diversa . 

Lo spostamento del dito C si trasmette ad uno sta ntuffo 
mobile ne l cilindro E , essendo il prolunga mento d i C ar t i­
colato a ll 'asta D dello stantuffo stesso. Su ll 'asta è poi av­
volta un a molla la cui tensione è regolata dalla ch iocciola 
F; la qu a le molla ripor ta bruscamente in avant i lo stantuf­
fo e la pa la non a ppena i denti G abbandonano il dito C. 

I l cilindro E è costruito in modo che, a lla fine della sua 
corsa, lo stantuffo spinto dalla m olla, ha rad unato dinanzi a 
sè una certa qua ntità d'a ria, che serve ad amm ort ire l 'urto. 

L a paletta B ed i denti g sono proporzionati in modo da 
ripa r tire uniformemente il carbone su tutta la superficie del­
la griglia e la posizione longitudinale esatta della regione ali­
mentata in rapporto alle estremità del focolare viene deter­
minata modificando convenientemente la tensione de lla mol-
la .che :muove lo stantuffo. E. 

NUOVO 10DELLO DI SPUTACCHIERA I GIEN ICA 

U n nuovo tipo di sputacchit:ra viene proposto da l Dottor 
È. Cathoire, maggiore medico nell 'esercito francese (Revue 
d'hygiène, 19 11 , n . 4, il quale ha scelto, come materiale di 
costruzione dell'apparecchio da lu i ideato, la carta, forman­
done dei piccoli sacch i resi impermeabili per azione dell 'o­
lio di lino cotto. Questi sacchi sono fatti in un solo pezzo, 
per ripiegatura meccan ica della carta, così da assicurarne 
la perfetta tenuta. Il sacco viene in trodotto in apposito re­
cipiente (R ) e fi ssato a questo mediante un collare ribat­
tuto (fig, 2). 

Fig. 1 Fig. 2. 

P er l 'uso, si pongono nel sacco, fino a due terzi della 
sua a ltezza, dei minuti frammenti di legno, ad es. quelli 
provenienti dalle piallatrici m eccaniche; questo m ateriale 
sembra assorba gli sputi, suddividendoli e facilitandone l 'es­
sicamento prima, e poi, · una volta allontanati , il completo 

incenerimento. 

Il recipiente o corpo della sputacch iera è costrutto in ·ferro 
smaltato, cosl da essere agevolmente lavabile e di un co­
sto rela tiva mente basso. Il recipiente, a forma di tronco di 
cono, viene appeso al muro mediante un supporto a tre br an­
che (a) assai stabile e robusto; esso è poi ricoperto da un 
coperchio, che vierte ·a tzato a mano mediante presa sul 
bottone b; questo dispositivo di apertura presenta il vantag­
gio, secondo il Cathoire, di guidare e di incitare a qualche 
precauzione coloro che sputa no nell'appa recchio. 

L a posizione di apertura del coperchio è assicura ta da 
un a molla protetta da lla branca orizzontale del supporto, e 
h sua ricaduta è resa silenziosa da due bot toni di caout­
chouc (d ) che impediscono ogni contatto col sacco di ca r ta 
senza permettere alle mosche di introdursi nell'interno, pur 
consentendo una sufficiente ventilazione, per evitare le fer­
m entazioni, di sgradevole odore, del contenuto. 

La forma tronco-conica dei sacchi di ca r ta permette di r ac­
coglierne un numero considerevole, di riserva, sotto piccolo 
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volume. I l loro prezzo è infimo, come quello dei rita gli di 

legno, che s i trova no dovunque. 
L 'a ll onta nam ento dei sacchi può vt:ni r fatto per m ezzo di 

p inze, ed è fac ile traspor ta rli , in un recipiente di meta llo, 
nel luogo in cui devono essere abbruciati. 

L'incenerimento è ra pido e completo ; esso è facilita to dal­
la pieghevolezza dei recipienti, e può essere effettuato sopra 

un braciere comune. 
L ' in iezione nelle cavie dei residui dei sacchi copiosamen­

te imbra tta t i di sputi tubercolari e rapida mente bruciati so­
pra un focola re assai moderato, ne ha dimo3trato la com -
pleta terili zzazione. Cl. 

PURGATORE AUTOMATI CO 
D'A C/Q U A D I C O N D E N SAZ I O E 

Il purga tore automatico d 'acqua, sistema KoertinR, di cui 
riproduciamo la sezione nell'unita figura tolta a l Prakt. Ma­
schinen-Konstr. serve per le condotte ad a lta presGione ed ap­
partiene a l tipo a ga lleggia nte aperto verso l 'alto. 

Il vapore e l 'acqua entra no nel! 'apparecchio per E e quan­
do esso ne contiene un volume sufficiente , l 'acqua viene cac­

cia ta dal condotto A. 
Qua ndo il livello 

dell 'acqua raggiu ;J­
ge,. nel purgatore, il 
bordo superiore de l 
ga(lleggian te a per. 
to S, l'acqua stessa 
lo riempie poco a 
poco, finch è il ~uo 

peso trascina l 'ast'l 
di una prima valvo­
la V, , la qua le si a­
pre e permette a l­
l 'acqua di agire !.U 
di uno stantu ffo K, 

congiunto ad un 'altra va!vo!a V 2 di diametro maggiore di 
V,, e collocata anch 'essa nel tubo centrale del galleggiante. 
Aperta la valvola V, la pressione caccia l 'acqua attraverso 
di e sa, nel condotto A. 

Poi: m a n mano che S s i svuota e si a lleggerisce, l 'azione 
combmata dell'acqua ancor contenuta nel purgatore e di 
quella che penetra sotto Io stantuffo K, r iconduce quest'ul ti­
m o nella sua posizione iniziale e richiude le due valvole V 1 

V, 2 • i~ modo che l 'acqua non e>ce piu e l 'apparecchio si riem~ 
p .e d1 nuovo. E cosi di segu ito. 

APPARECCHIO 
PER ASSORBIRE L'AMMONIACA 

COI'\TE:-J UTA NEI GAZ DEI FORNI A COYE 

Ù\ grande difficoltà che si incontra quando . l . , S I VUO e ri-
CUperare dtrettamente la totalità d eli 'a . . 
d · f · • mmo111aca net gaz 

et ornt a coke, e quella di m e ttere '1 1 • t' 
• • 1 tn uno contatto U!1 

gas ed. un hqutdo, nel caso concreto l'acido solfor ico h 
deve ndurre l'ammoniac-a in solfato. inoltr .1 ' c e 

l 
• e 1 gaz sotto-

messo a trattamento per il ricupero t tt ' . . . ' ra tene ancora una 
ce1 ta quanti tà d t prodotti organici · l' 

b 
· . , . • 1 qu a 1 possono venire 

car ontuatJ dali JlCido solforico e sporcare . • . 
solf t f . ptu o m eno il 

a o ormatost, alterandone la bianchezza d' . 
· d' 'l e tmtnuendo ne qum 1 1 valore commerciale. -

Per ovviare a questo d l' · · , . . . up 1ce tncon\·en 1ente, . fu idearo 
l apparecchto det u Rhemische C ha motte d D' 
d' c 1 · un tnas-\Verke ,. 

t o onta. Esso è tato poi studiato in m odo d 'd . 
il più possibile le dispersioni di calore ed 't a n u~re evt are, n eli •111 _ 

J 

terno del! 'a ppa recchio, la formazione di sali solidi, inconve­
niente che, verificandosi spesso nei saturatori a cam~<na, 
ne compromette il funzionamento. 

L'appa recchio è e&senzialmente costitui to dalla cassa A 
(V. figura) col fondo inclinatò, foderata di piombo e conte­
nen te l 'acido solforico di lu ito che vi g iunge regola rmente 
dalla conduttura J. 

Un coperchio piatto B ch iude la cassa superiormente ed 
è accuratamente difeso da un involucro calorifugo; nella 
sua faccia interna tra vasi una serie di bacchet~e sporgenti 
E, a sezione triangola re, ricoper te di piombo, colla superficie 
ondu lata e terminante, verso il basso, da uno spigolo den­
ta to, esse dividono la parte superiore del! 'apparecchio in 
pa recchi scompartimenti paralleli B,, B 2 , B 3 , B 4 • 

Quando la cassa A è ripiena di acido diluito tanto che lo 
spigolo delle bacchette ne rinlfme bagnato, si fa g iungere, 
per C, il gaz caldo, preventivamente liberato dalla maggior 
parte di catrame. Esso passa attraverso un piccolo strato 
di ,acido, sotto lo spigolo del bordo K e, gorgogliando, giun­
ge nel primo scompartim ento 13,; lo riempie e ne fu gge 
passando, sotto lo spigolo E, nel secondq scompartimento 
e così di seguito, sempre gorgogl iando nell'acido; g iunge 
in D. 

Spostandosi da sinistra a destra, il gaz trascina con sè il 
liquido acido obbligandolo quindi, per nuova introduzione 
da J, ad essere continua m ente in circolazione nella vasca .'\·. 
Per conseguenza, quando il gaz caldo giunge da C, incon­
tra un liquido acido che sempre si rinnova ed è quindi in 
buone condizioni per un assortimento completo. 

-a------;-:-- -:-- - : ---~-r ,: 
'?~ ~ : i ~ } :p! 

l l • ' 

----!. ---~-___ _!. _ __ _;_~__ -~·~ 

I l gaz che arriva ne lla vasca contiene ancora dei vapori 
condensabili e quindi, a lla superficie del liquido si· formano 
dei prodotti misti a schiuma che pos>ono disturbare l 'assor­
bimento dell'ammoniaca ; essi re>tano a lla superficie del 
liquido e sono trascinati dalla corrente fino ad un o scom-. 
partimento P, il qua le comunica colla vasca A per mezzo 
del fondo bucherellato L. Il liquido in questo spazio sta in 
riposo e a llora la sch iuma e le impuri tà possono venir 'll­
lontanate dal condotto G; la parte F ha forma cilindrica 
per faci li tare · il movimento del liquido nella vasca. 

Una serie di piastre di piombo perforate e disposte obl i­
quamente favorisce la separazione e la caduta del sale am­
nJoniacale solido form a tos i nel liquido acido, il quale sale si 
accumula nella parte inferiore della cassa A; di qui un ele­
v~tore a vapore N, collocato nella torre M, lo porta a lle 
graticciate dove rimane ad asciuQarsi. 
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Qua ndo è raggiu nto il regime di saturazione, la deposi­
zione del sale sul fondo di A si fa in modo contin uo ed i 
cristalli non debbono con tenere materie estranee solide; 
l 'acido poi, a funzionamento normale, deve venire comple­
tamente utilizza to. 

Il liquido trascina to dal movimento del gaz solforico che 
penetra continuamente nella vasca, batte e lava il fondo 
degli scompartimenti del coperchio B, impedendo cosi la 
formazione d i depositi di sali solidi alla loro superficie e 
quals ias i in terruzione nel funzionamento dipendente da que­
sti depositi. Anzi la superficie di questi scompartimenti ba­
g nata dal liquido acido, funziona anch'essa assorbendo la 
ammon iaca e aumentando in ta l modo il rendimento dell'ap-
parecchio. E. 

1\ECENSIONI 
S. N. BRAYS HAW : Ricerche sulla tempra degli acciai per 

utensili al carbone e al tungsteno (R evue de Métallur­
gie - Febbra io 1gn). 

Le interessanti indagini, delle quali il Brayshaw h a dato 
conto in questa sua monografia, furon o particolarmente ri­
volte a sei tipi di acciaic per u tensili : due al carbone e quat­
tro a l tungsteno. I forni impiegati per il riscaldamento dei 
campioni contenevan.:J a l centro un crogiuolo, del diametro 
di m m. 355 per un 'altezza di mm. 500; ques:o crogiuolo' con­
teneva circa kg. 6 di una m escolanza di cloruro sadico e 
potassico con a ltri sali, che l'A. non ha creduto di specifi­
care nella sua memoria. Questo bagno di sali diversi è 
perfettamente flu ido alln temperatura di 580°. 

I campioni di acciaio da sottoporsi a l saggio venivano 
preventivamente lavorati e ridotti in forma di cilindri. Per 
le prove riguardanti la durezza, questi campioni cilindrici 
V!'nivano successivamente portati in due forni a tempera­
ture differenti, poi temprati nell'acqua salata, all'uscita da l 
secondo forno. 

Per i saggi relativi alla flessione, B. operava sopra cam­
pioni a sezione rettangola re, lunghi m. o, 140; lo scarta­
mento dei supporti era di m. o, 133. Gli estremi del cam­
pione venivano arrotondati, allo scopo di permettere la mi­
sura della lunghezza coli 'approssimazione di 1/ 10o di mil­
limetro ; inoltre un a parte della superficie veniva convenien­
temente tratta ta, come è richiesto per il saggio di Brine!!. 

In complesso, da queste accurate ricerche r isulterebbe che 
l 'acciaio (almeno per quanto concerne i tipi studiati), può 
essere temprato e può presentare una buona frattura, in un 
limite di 120 gradi di temperatura. Il margine concesso per 
la tempra è cosi largo che un opera io, anche se di mediocre 
abilità, può facilmente restare nei limiti utili, pur valutan­
do la temperatura empiricamente, a semplice vista. Il lavo. 

. ro · richies to agli utensili fabbricati con questo acciaio non 
esige che il metallo sia eccellente per qualità, ed i vantaggi 
che risulterebbero da un trattamento più preciso non sareb­
bero affatto apprezzabili nè ta li da compensare il maggior 
tempo e le maggiori cure richieste da un 'accura ta lcwora-
zione. Cl. 

M. LANE. - Costruzione degli impiantiti per officine (Iran 
Age - 9-16 febbraio 1911). 

L 'A. passa in rivista diversi tipi di impiantiti per officine, 
stud iandoli nei loro vantaggi e nei loro inconvenienti . 

Per gli impiantiti destinati a sopportare enormi pesi che 
vi debbono scorrere sopra, si usa generalmente un pavimen­
to in legno di quercia o di abete posato su calcestruzzo con 
in frapposto uno strato di scorie ; per premunire il legno dalla 

putrefazione, lo si può preventivamente sottoporre ad un 
trattamento di disi nfezione col creosoto oppure si può sten­
dere sotto al t-avola to uno strato di catrame. 

I nvece di un vero tavolato, si possono impiegare tronchi 
di cedro e riempire gli interstizi con sabbia; ta lora si fa nno 
dei pavimenti composti da due ordi ni di tavole sovrapposte 
e posate su calces truzzo ricoperto da ca trame. 

Se il pavimento h a la superficie esposta a ll 'umidità, bi­
sogna nece3sariamente rinunciare al legno e ricorrere a l 
cemento od alqasfalto. 

Nel primo ca so, si p uò stendere superiormente uno strato 
di cemento duro, fatto con pietra calcarea o con frammenti 
di granito. Perchè il pavimento risulti perfettamente sta­
gno, bisogna liscia rlo accur1atamente oppure spargervi so­
pra, ben distribui ta, una miscela di olio di lino con tere­
bentina oppure con naftalina. 

Gli inconvenienti principali del cemento sono quelli di 
avere una superficie dura, di essere troppo buon conduttore 
del calore e di non potere bene resistere agli urti violenti. 
Se si vuole avere una superficie elastica, si può ricoprire 
il cemento con asfalto o con legno. 

Per impiantiti di pianterreni molto caricati, si ottengono 
eccellenti ri sultati impiegando dei cubi form a ti con un a 
miscela di as~alto e di pietra calcarea c posandoli diretta­
mente sul calcestruzzo senza in terporre sabbia. 

La ne termina il suo studio, parlando in modo parti· 
colareggiato, degli impia ntiti usati nelle diverse sale da ia­
voro di una fonderia : essi sono, se2ondo i casi, in m attoni 
cotti di schi sto bituminoso, od in las tre metatliche, od in 
cemento oppure a ncora in terra a rgillosa. 

FLEMMING E } OHNSON; La distruzione dell'isolante e dei fili 
delle bobine indotte di alternatori ad alta tensione (En­
gineering - 24 febbraio 191 r). 

Molto di frequente si è consta ta to che i fili delle bobine in­
dotte di a lternatori ad a lta tensione, che erano stati con ogni 
cura isolati, si trovanc· dopo un o spazio di tempo più o meno 
lungo intieramente scoperti ed anche profondamente corrosi . 

Flcmming e J ohnson hanno fatto m olte ricerche per sco­
prire le cause di questa d istruzione e corrosione dell 'iso­
lante e dei fili . E ssi han no successivamente studiato gli 
e !Tetti che possono essEre prodotti sull'avvolgimento dj un 
a lternatore : dalle scariche sotto forma di efflu vi tra i fili ed 
il ferro a seconda se sono intense o deboli; dalla presenza di 
vapori acidi; dal rinnovarsi dell 'aria nel vuoto delle scana­
lature dell'indotto in seguito a lle variazioni di tempera tura; 
da lla decomposizione chimica dell'isolante. I risul tati di tutti 
questi studì furono i seguenti : 

P erchè si verifichi la distruzione dell'isolante è necessario 
che la tensione sia abbastanza e levata per produrre una 
scarica pe.- effluvio e che esi:> ta nelle scana lature del vuot!> 
nel quale l 'aria possa rinnovarsi . La reazione incomincia 
sempre alla superficie del! ' isolante esposta a li 'aria ed è ge­
neralmente un 'ossidaiione senza che sia indispensabile la 
fo rmazione di acido nitrico. 

Questa ossidazione è a iutata per gli acidi organici prove­
nienti dalle vernici e messi in libertà ; questi attaccano il 
metallo dei fili e possono provoca re dei corti circuiti fra le 
varie spire della bobina. I còrti circui ti non si verificano 
quasi ma i fra i fili ed il ferro. 

Gli autori han no a nche studiato l 'influenza della caduta 
di potenziale sull'isolante ed infine, descrivono alcuni tipi 
d1 bobine isolate che sembrano dover evitare ogn i pericolo. 
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I. _ Dispo:.iz ione ge ne·rale della n:uova fognatura 

per le acqHe di r-ifi:t~to dom estiche . . 
P er Io studio e la compilazione tecmca del pro­

cretto di c:1nalizzazione tubolare delle acque luride, 
:::> 

Tutta la zona esterna, ha pende nza pressochè 
uniforme , che sarà a nche megl io defi nitivame nte si­
stemata co l co mpirsi dei nuovi quartieri , con dire­
zione conforme a q uella della zona interna, per mo­
do da pote r defluire il liquame verso S ud e dall'alto 
al basso della C ittà, e da Ovest ad Est, a Sud di 
questa, sec0ndo il corso del Garza nel suo tratto 
inferiore. 

Nello svolg imento del progetto per ragioni tecni­
che ed economiche si è seguìto il meglio possibile, 
per la (:lisposizione della ·rete delle fogne, il naturale 
declivio delle strade, onde poter dare a i condotti la 
pendenza sufficiente allo scolo col minimo di esca­

vazioni . 
·Si sono perciò cons iderati disti nti, anzitutto, i 

due gran di bacini delle due dette zone della città, 
provvede ndoli Cii due re ti indipendenti l'una dall'al-

B 
Fig. r. _ Sifone di passaggio del collettore interno sotto al Garza. · 

s i è Cli ,·isa la Città , in base ai dati fo rniti dall'Uffi­
cio T ecnico Municipale ed a norma delle sue condi­
zioni edilizie attuali, in due prime g randi sezio ni: 
una costituente il nucleo pri ncipale, o parte centra­
le, p iù antica e più de nsame nte ab ita ta, compresa. 
dentro il corso del fi ume Garza, siccome fu descrit­
to nella relazione generale, e l'altra, costituente la 
zona periferica di a mpliamento, non a ncora del tut­
to sistemata, che si SYIOlge a ponente e a mezzogior­
no, all'e · terno del corso de l Garza stesso (v. Tav . I) . 

La parte ce ntrale presenta un declivio, in gene­
tale, da ora a Sud, con punto più alto a Nord-Est, 
in corri pondenza de lla spiana ta del Castello. 

tra e collegati ed affluenti a due speciali collettori 
pr/ncipali, uno pe r la raccolta delle a-cque d~ ri fi uto 
della parte centrale, e l'altro per lo scolo d r quelle 
della zona di ampliamento esterno. 

Il primo di questi collettori principali fu tracçia­
to lungo il lato Sud più depresso della Città in_te_rna, 
a si n istra del Garza e dovrà intercettare tuttr 1 ca­
nali tubolari che ne percorrono le strade nel senso 
della loro pende nza da Nord verso Sud. Esso parte 
da P o rta Stazione e procede da Ovest ad Est per le 
vie R e Galantuomo, Spalto San Marco, Canton 
Mombello e Mantova, sino a .uscire dalla città dalla 
punta di Sud-Est sulla sinistra del corso del Garza. 
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H a un a pende nza uniforme de l 4 p. mille e riceve 
l ' immissione di quattordici co ndotti pr incipali, che 
essendo ad esso, più o meno normali, vi afflu iscono. 
scaricanaovi le acque di rifiuto raccolte da i vari con­
dotti seconda ri, trasversali , lo ro tributari . 

Fig. 2. - Scarico di sovrnppieno dei collettori nel Garza. 

Le pe ndenze de i condotti principali, come si ve­
de dai profili annessi, sono mantenute nei limiti im­
posti dall~ necessità del deflu sso: sono maggiori 
nei primi tronchi , a monte, dm·e la corrente ha me­
no volume ed è be-ne che abbia mag-g-iore velocità, 

L < 

e decrescono nei tron chi a Ya lle, doY~ , non pertanto , 
si mante ngono supe rio ri a l 4-5 p . m ille , meno che 
nell'ultimo tratto del condo tto principale N . 3; il 
quale, d'altronde, essenao fra i più importanti, sa­
rà fornito a valle di corr~nte così copiosa da potere 
consentire la pendenza limitata a l -2 e ;~ p . mill e . 

él1:::.r.:: · . .) 

ne nt~ . P.rocede, come iì collettore dell a città inte r­
na , 'da 0Yest ad E st e Ya ad unirsi co n esso a ll'e­
strema parte Sud-Est p resso al corso de l Ga rza, in 
modo da immettere entrambi le loro acque in un 
emi ssario generai~ , che traspo rterà tutto il liquam e 
raccolto ai campi di irrigazione a 9500 metri circa 
da lla C ittà n~lla bassa pian ura di Capagna, con ur.a 
pendenza dé l 3,5o ·per mille pel primo tro nco di 
metri 220, e de ll' r p . mille, ne ll'ultimo . D eìla rete 
es terna no n s i sono in questo proge tto di massima, 
studiati i profili, non essendo a ncora s tabil ite e- s:­
stemate tutte le Yi ~ della intiera zona eli amplia­
me nto; ma, seco ndo le quote in progetto del piano 
regolato re eli esse, ri s ul ta assicura ta la pende nza 
necessaria, sia al coll ~ttore che a i condotti pri nei­
pali e secondari della .rete. 

II. - Studrio partico lare de i condotti . 

La calcolazion e dei diam etri delle conclotture è 
s tata fatta col c ri ter io generai~ scie n ti fico, che è a 
base del sistema di fog natura tubolare, che, c ioè, 
le var ie lin ee di co ndotti abbiano sezio ni p ropo rz io­
nate a lle necessità delle portate 'dei bacini ad essi 
trib utari, pur non oltrepassando però un dete rm i­
nato limite minimo di diame tro di o, 18 per qualsia­
s i condotto stra dale, o nde escJ ùclere il pericolo dJ le 
ostruzioni. 

Anche i condotti seconda­
ri (di cui p~r i più importan­
ti , di lunghezze maggiori di 
m. 300, si sono anche stu­
diati e disegnati i profili) rie­
scono di pendenze p iù che · · 
sufficienti e tali da assicurare 
un rapi'do· ed efficace deflus­
so del liquam~ ricevuto dai 

Fig. 2bis. - Imbocco dei collettori nell'emissario, con scarico di sovrappieno 
e chiusura saracinesca. 

con dotti casalin g hi . _ 
Lo stesso è a dire delle brevi lin ee te rz :arie, ele-

mentari dell a re te . 
Il colletto re pri nei pale esterno è stato traccia to a 

Nord d~lla linea ferroviaria, che abbraccia e lim ita 
all'esterno la zo na di a mpliam ento meridionale . 
Esso riceve tutti i brevi co ndotti principal i normal i, 
che traversano questa zona, e qu ~lli p iù lunghi, che 
pe rcor.r_ono da Nord a Sud la zona esterna a a po-

Si è, per tale determi naz ione, cominciato a va lu­
tare il Yolume delle acque di rifiuto, che potrà per­
venire ai canali , in ra pporto ai relativi baci n i tribu­
tari : co nsiderando, che i condotti ne ri dovranno 
raccogl iere le acque sporche a elle case, sia pro;·.e­
nienti dai cessi, s ia da ogni altro smaltito io dome­
stico, e quelle eli lavatura cl ~ll e corti, del le scude­
rie, ecc. 

E DI EDILIZIA MODE RNA 

E ssi debbono, quind i, essere capaci al massimo 
di ri ce ve re un qua ntitativo eli acque pari a qu ello 
delle acque d istribuite p~ r la potabil ità e per i ser­
yi zi ya rl domesti ci e pubbl ici nelle case, negli sta­
b ilime nti diYers i urba n i, di bagni , d i lavanderia, ecc. 

SEZIO::-JE C- D. 

PIANTA 

Fig. 3· - Pozzetti di imbocco dei tubi della rete. 

La quantità 'eli tali acque è appro.ssimati varne nte 
det~rminabile in base al volum e eli acqua, che si· in­
troduce n ~lla Città, dovenaosi esclude re l'uso dei 
pozzi nell ' interno di essa, la quale quantità, a ri go•e 
di termini, si do \· ::hbe ancora ridurre eli un terzo, 
p~ r. la parte che si eva,pora o alt rimenti si disperde 
nel suolo, senza passare nei canali di eliminazione . 

A Brescia, la qua ntità to tale dell' acqua potabi le e 
di serYizio (esclusi 1 cors i sotterrane i) ch e prov iene 
nell 'abitato è di l. 22.5 al r" , forniti in media magra 
dalla fonte di :i\Iompiano, a cu i verra nn o aggiunti 
altri l. 90 aJ I" , con la costruzion e del nuovo acque­
dotto eli Cogozzo. In complesso sono perciò l. )I 5 
a l I", co rrispo ncle n ti a mc . 27.216 nelle 24 ore, che 
s i introduce nel suo concentrico. 

Secondo il ce n,.-i mento d~l 1901 g li abita nti era­
no 45 ·454 ne lla Città e ntro mura, a i quali se ne 

debbono ora aggiung~re altr i 5000 circa delle zone 
di a mpli amento g ià sistema te ed ab ita te ; per cui s i 
donebbe calcolare su olt re 50 .000 abi tanti . Ma s i 
deve pur co nsi de ra re, che il c rescente sviluppo Ciel­
l'abita to al l 'este rno, legittima un·a previs io ne mag ­
g iore, da stab ilirsi proporziona le a ll 'i ntera W'llp iez­
za del _piano regolatore es terno. 

Ora, in rapporto a lla superftci e abitata della città 
e ntro mura, · che è di circa Ett. r5o, la densità della 
popolazione risu lta di 300 abitanti per etta ro, am­
mettendone un 'un ifo rme distribuzione pe r tutto l 'a­
bitato. Tale densi tà no n è certamente eccessiva (in 
rapporto a quella che si ha ne lle parti central i delle 
g randi città italia ne). Questa de nsi tà è a presumere 
sarà per risu ltare minore nelle zone esterne di am--

SEZIONE A - B 

A 

Fig. 4· - · Pozzetti di spia. 

pl ia me nto a s istemazion e finita; giacchè nu?" 1 

quarti eri est~ rni vengono su da pe r tutto con C~lte­
ri ed ilizi: più ig ie ni ci, con straae più ampie e piaz­
ze, g iardin i, v il lin i, ecc . Se s i tiene perciò anche 
conto delle a ree che sono o saranno occupate da 
stab il im enti industriali , s i può calcolare la popola-
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zio ne avve ni re nel le zone di amplia mento a i Brescia 
ragg iungere u na densità di 200 abi ta nti per ettaro; 
e q ui ndi, per tutta la supe rficie d i e ttar i roo, d i c ir­
ca 20 .000 a bi ta nti. 

Ciò posto, si ha che la dotaz ione d i acqua di cui 
dispo rrà fra breve la Ci ttà, d i mc. 27.2 16 nel le 24 
ore, come si è detto, corr isponaerà a una d isponi-

B b ilità d i l. 554 per g iorno e 
ì per pe rsona, in .rapporto al 

·numre-ro a ttuale d i abita nti 
(5o .ooo) e d i L. 420 per g io r­
no e pe r persona , in rapporto 
al nume ro compless iYo di a­
b itant i avven ire, a completa 
occupazione delle zo ne di a m­
pliamento (65.ooo) . T ale di­
sponibilità in a mbo i cas i è 
in'dubbia men te eccessiva ai bi­
sog ni domestici; e, o ltre a 
quella destinata a i pubblici 
servizì, buona parte dell'ac­
qua serv irà, come avviene 
a nche presenteme nte, a sco­
p o decora tivo nelle numerose 
pubbli che fontane che sono 
vanto di Brescia, ~ca ri candos i 

poi, ove no n abbiano altro im­
piego mig liore, nei condotti 

colletto ri p rincipali della città, i n rap porto a lla va­
ria de ns ità di popolaz ione am messa per la parte 
centra le e per la perife ria di a mplia mento . 

Senonchè, è risaputo 
che il consum o diurno 

-"_..,_dell 'acqua non è uguale 
i n tu t te le or_e, e, d 'altra 
pa rte , la porta ta dei con­
dotti deve proporziona r­
s i a lla massim a qu antità 
d'acqua che potrà forni­
re il bacino tributa ri o 
nelle ore di m agg.:or con­
snmo, cioè alla in tera 

Fig. 5. Sifone d' isolamento della 
fognatura ca salinga dallo stra -· 
da le, con ventilazione (è in sito 
nel la fig. 6). 

qua ntità d 'acqua di con­
sumo g io rnal iero, ripa rtita no n in tutte le 24 ore, ma 
in tempo minore, e - come è ormai g eneralmente 
a mmesso- tn IO-I2 ore . 

Si avrà qu indi, che per la C ittà entro mura la 
portata al r ' ' di un ettaro di area fabbri cata sarà : 

- l. ISO 
Q - X 6 X 300 ab. = litri 1 , 30 al r"; 

. IO 3 00 

e per le zone d'ampliamento 
- l. rsu 

Q - X 6 = 200 ab. = litri 0 ,90 a l r " . 
!O 3 00 

Con questi a a ti ri esce semplice calcolare i dia­
metri da assegna:si ai dive rsi condo tti in rapporto 
della rela tiva pendenza. 

Comi ncia mo dal la ca lcolazione dell 'emissario: 

'~~~~~~~~~~i~;;~~:~:~~=~:~'l Questo deve raccogliere le acque nere della j7, :_·'- ·\ città interna e della este rna ; le prime sono date 
da: 

Q. = Ett. 150 + I ,30 =litri I95 ,5 a l I". 
e le seconde da: 

Fig . 6. - Fognatu ra domestica e suo raccord o colla strada le. 

sottostrada li , destina ti a llo sma ltime nto delle acque 
plu via li. 

Questa ecoode nza sarà però d i molto rido tta ne i 
perio di di magra della fonte di Nlompiano, quando 
l'acqua che arriva in città è notevo lmente m inore . 

A d ogni mo do, il consumo dell'acqua, nell e case, 
pe r qua nto dovrà cercarsi di aumenta rlo con tutti i 
mezzi più e fficaci, essendo esso fonda mento della 
puli zia dom estica , non s i può presume re arriv i così 
facilmente a un a media di litri Ioo per pe rsona e per 
g iorno ; ed aggiungendo una quota p roporzionale 
per quei pubblici se rvizi che sono collegat i con le 
fog nature (fontanelle e latrine pubbliche, orinatoi, 
lavanderie, acque industria li , ecc .), neUa mi sura 
media di l. 50 per g ion1o e per abitante, si ha un 
totale di l. I50 per g iorno e per abita n te, ch e costi­
tu isce la base su cui riteni a mo s i debba al massim o 
calcolare il volume di acque di rifiuto che potrà pas­
sare a a i bacini tributarì ai condo tti secondarì e a i 

Q . = Ett. roo x 0,90 = litri 90 al I". 
In complesso dovrà 

a vere una porta ta di li­
hi 195 + 90 = litri 285 , 
cioè litri JOoal r" , in ci­
fra tonda . 

Siccome la s ua p ::; N­
dienza sarà come si è in­
dicato del 2,90 per mille 
sul primo tron co appli­
ca n do la no ta formula 
di Bazin , co n i coeffi· -..-------------.­
cie nti di scabrosità cor­
r ispondenti al caso di 
pareti liscie re tta ng olari 
(non tenendo conto del­
la curva tura de lla sezio­
ne di deflu sso, a nche i n 
co ns iderazione che le a c- Fig. 7· - Vaso di latrina con 
que di rifiuto sono me no sifone ventila to. 

Auide delle pul ite), si v iene a stab ~l ire un d iametro 
di m. o,6o. Con questo diametro il tubo emissario • 

E DI EDI LIZIA MODERNA io ì 

av rà la po rtata di li tri 320 al r", a gola p iena, mol­
to s uperiore alla necessar ia, e u na velocità di me tr i 

1 o8 al I " (pri mo tronco) eccellente pe r lo scolo, 
~i acch è assicura a lla co rre nte l 'efficacia di traspo r-

Fig. 8 . - Stato attuale della fognatura bianca. 

~~-, ... ;,.N~ ;: - >.· · ·L;:--=--------~ 
# '---- -·----

. - i ~'.:.- _ -..: 

to necessaria a ll' a utomatico espurgo del condotto, 
per il quale sarebbero suffi cienti velocità di m. 0,76 
a o,8o al I". 

P el secondo tron co, ess-endo ne la pendenza ridot­
ta all'I %, sarà necessario un tubo di dia metro mag­
g io re, di o,7o, nel quale si avrà la porta ta a 
gola p iena di l. 3 IO al I ", sufficiente al bisog no. 

Cosicchè, l 'emissario riuscirà costituito da 
una tubulatura, che avrà per i primi m. 6300 
il dia metro ai m. o,Go e per i susseguenti me-
tri 3040 il diametro di o, 70, e potrà avere una 
portata d i l. 3 10 a gola pi ena, corrispondente 
a lla massima prevedibile dell a c ittà, nella pre­
visione che g li abita nti 'di questa siano 6o-7o 
mila. Vole ndo anche provvedere a bisog ni a n­
cora maggiori in caso di g rande sviluppo della 
Città in un a vvenire più lo ntano (oltre 20-25 
anni) s i potranno adottare diametri di o,625 
pel primo tronco, e di . o, 7 50 pel secondo tron­
co; coi quali , a gola piena, si av rebbero por­
tate di circa 400 l. al I ", sufficie nti a i bisogni ili 
una popolazione d i 85-9o.ooo abita nti. 

P er le calcolazioni del collettore interno, s iccome 
questo riceve, lungo il suo corso, il deflu sso d i 

N . I 5 canali princi pali raccoglitori delle 
acque · dei divers i bacini intern i ed ha 
perciò una· portata crescente da monte 
a valle, lo si è di viso in tre tronchi. 

Il primo, da l picchetto I0 al pie. 
chetto 4, con una lun g hezza di m. 220; 

Fig. 9 ·- Ca · in tercetta i primi tre affluenti , e riceve 
ditoja stradale le acque di rifiuto dei rela tiv i ba6ni 
in gràs. 

de lla superficie compless iYa di circa _ 6o 
ettolitr i. con una porta ta tributari a di : 

litri I ,30 x 6o = litri 78al I " . 
Siccome la pe ndenza del collettore è, come s i 

è detto, del4. per mille, baste rà un· di a met ro di metr 
0,375 ad assicura re una po rta ta, a gola pien;;t, d 
litri r r8 a l I ", la rg ame nte sufficiente pe r lo scolo. 

P el secondo tronco, ch e va dal picchetto 4 a l pi.:­
chetto 8 pe r una lung hezza d i m . 51 2 e ri ceve o ltre i 
precedenti , a ltri 5 affluenti, con un bacino compi e:; . 
s ivo di E tt. 90 .00, cui corri sp onde una portata rr i-

·1
: b uta ria d i litri II7,oo a l r ", basterà un 

diametro di m. o,4oo, co n cui , da ta la pen­
denz~ del 4 per mille, si an à un a porta ta, 
a gola p iena, di litri 141 al r ", con velo-
cità di m . I , 17 a l I " . 

E così fina lmente, aJ terzo ed ultim o 
t ronco, della lun g hezza di m. I625 , in cui 
'de fluira nno tutte le acque della intera mu­
rata, .con una porta ta tributa ria g ià calco-
lata di litri I95 al r", s i è assegna to un 
diametro di m. _ o,soo, con cui , pe r ~a co­
s tante pende nza del 4 per mille, si avrà 
un a po rta ta, a gola piena, d i l. 257 al I " . 

co n una velocità di m. I ,3I al I". 
A na logamente vanno calcola ti il collettore ester­

no, e i più importa nti condotti principali , stabile n­
do semp re il lo ro dia metro in rapporto alla portata 
de i bacini tri b utarì reiativ.i ai divers i tronchi 
di ogni condotto, e alle rispettive pe ndenze, 
co me risulta dai p rofili. 

Pe r le linee di m inore importanza, data b 
limitata ampiezza del rela tivo bacino tribu­
ta rio, e te nuto conto , sopra tutto, dell e loro 
fo rti pende nze, sarebbero risultati di ame tri 
mo lto piccoli infe riori a m. o, Ir 8 -; e S IC-

Fig. Sbis. - Sezione di una straòa colla fog na tura bianca· 

oome, pe r la regolarità de l funzio namento, non so­
no consig liabil.i tubi di sezione molto piccola, s ~ 

sono a sseg nati diame tri di m. 0,20 e anche di o, r8 
per i condotti terziarì e le lin~e -J i 
breve lung hezza, in modo da ave r-e 

pe rò porta te sempre eccede nti i biso­

g ni dei bacini tributarì. 

III. - Disp osizAioni particolari del-
la rete e opere accessorie . Fig. 1 o.- Ca· 

di toia stradale 
a) - Il passaeg io del collettore .._,_ in grés . 

inte rno a ttraverso il fium e Garza, è 
fa tto med iante aue sifo ni di g hisa , che attraver­
sa no il co rso del fiume sotto l 'alveo di sco lo, pro­
tetti da involucri _ in calcestruzzo e ceme nto (vedi 

tipo fi g . I) . 
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b) Im bocca dei d·ue collello·ri n ell' e-miLa-
rio e sca·ricatore di sovrapp ieno n el fium e Gar;:;a : 
L'affluenza de i due co llettori (interno ed esterno) 
dell'emissario s i compi~ per mezzo di un pozzf!tt') 
in mura tura in cui si scaricano le acque d ei due col­
lettori, e da cui de fluisco no nell' emissario. 

L'orifizio di origin e eli qu esto è, però, munito 
eli una sa racin ~sca , in modo che si possa- quando 
è necessario - regola re il deflusso dell'acqua ai 
campi d'irrigazione, o in bercettarlo addirittura . 

In tali casi il pozzetto, che è mu­
nito di un tubo di sovrappieno, sca­
ri ca le acq ue direttament~ nel Gar­
za (Yecli tipo fig. 2 e 2 bis). 

Tali eventualità sono da conside-

F. 11 rarsi però com e assolu tamente ec-Ig. . 
Sezione dei nuovi cezionali , g iacchè data la cl ispon i­
fognoli per le acque bi~ i tà di una grande estens ione di 

stradali, 'te rreno, e la utilità e la opportunità 

della irri gazion e con acqua calda come è il liquame 
cloacale, non an·e rrà mai il caso che esso venga 
rifiutato dai campi 'd'irrigazione , e debba essere 
disperso nel corso del fiume. 

c) - Pozzetti d'irnbocco dei var1. condotti 
della rete : A ogni affluenza di un condotto in un 
altro si ha un pozzetto in muratura in cui i tubi af­
fluent i si scaricano nel fondo: dal quale deflui sce 
il liquame nel tubo recip iente . Questo pozzetto 
serve anche alle ispezioni dei due condot( 
(Yedi tipo fig. 3). 

d)- P ozzetti di spia dei/a tubulat·ura : A 
ogni svolto e cambiamento di direzione e, nel 
rettifili , ad ogni 40 o so metri, sono intercalati 
pozzetti di visita, dallo interno dei qual i la tu­
b olatura ~ che vi passa a ttraverso, collocata 
sul fondo - è i sp~zionabile per mezzo di uno 
speciale tubo apritoio, ad apertura long;tudi­
nale, .da cui , m~diante lampa de a traguardo, 
si può g uardare ne ll'inte rno della tubolatura e 
disostruirla (vedi tipo fig. 4) . 

e) - Pozzetti d ; lavaggio a scar:co auto­
matico: All'inizio di ogni linea tubolare si 
progettano pozzett-i di scarico pe.r cacciate automa­
tiche di acqua per la laYatura de i tubi, da farsi re-. 
golarmente una o due volte p er ogni giorn o. Questi 
pozzetti sono di capacit:'. di 1000 litri e 'cti 500 1., e 
saranno costituiti da serbatoi in muratura a pianta 
quadrata, secondo il tipo, e provvisti inte rnamente 
di un sifon~ in ghisa a campana, sistema Contarino 
di N,apoli (ve di L. PAGLIAKI, Trattato di Igiene e 
di Sanità pubblica, vol. 1°, pag. 622). 

A seconda dell'importanza della linea e del dia­
metro del condotto tubolare cui il serbatoio deve 
se rvire, si addott~ranno s ifoni con tubi erogatori 
di di ametro da m. o,w a m. 0,20, in modo che !a 

sca rica abbi a portata magg io re o minore secondo 
la necess ità (al Policlinico di R oma con s ifoni di 
soli 111.0,15 di diame tro si è potuto ragg iungere l'e­
rogazion ~ sperimentale di mc. 2500 in 30 secon-di): 
così pure la freque nza delle cacciate sarà regolata 

D 
Fig. r2. 
Cad itoie 
stradali 

dalle portate di a limentazione del ser­
batoio, il quale s i sntota appena ripieno; 
si potrà quindi regoìarne l'alime ntazio­
ne in modo da otten ~ re il riempim ento 
in 8, 12 , 24 ore, e così avere le cacciate 
a periodi corrispondenti . 

f) - Isolamento e v entilaz·:'one de i 
condotti. Diramazioni private e loro at­
tacchi coi tttbi delle case: Benchè nei 

in ghisa . canali tubolari a rapido d E' flusso sia or­

mai dimostrato che la propagazione dei gas aYv iene 
nel senso della corr~nte, pure è necessario preve­
dere il caso che, pe r ci rcostanze eccezionali, possa 
avvenire un'inversione, e i gas interni dei condotti 
acquistino la te ndenza a risa lire ne ll 'atmosfe ra s u­
periore e · a penetrare nelle case, con c ui la canaliz­
zazione nera è in comu ni cazione . 

. Per imp~dire ciò, si è provvisto ad intercettare 
questi gas prima che arriYtino alle ab itazioni, cio~ 
all'isolame nto interno delle tubolature; ~ per mag­
gior garanzia, si può dar loro lihero sfogo ne ll'at­
mosfera alta e irrespi rabile sopra i tetti, proc~dendo 
alla Yentilazione dei canali. 

E , però, le diram azioni private eseguite 
anch'esse con tubi in grès impermeabile, sono. 
isolate dai condotti di scarico domestico che 
vi affluiscono, mediante un s ifone isolatore 
s ituato ai piedi delle case, in relatiYo poz-

i 
Fig. r 2 . - Sezione di strada con fogna bianca mediana. 

:.• \"-.;! 
l { .... . ~. ' . 

zetto di vts1ta, c01l quale. sifone si può ottenere an-
che la ventilazione dei condotti (vedi tipo fig . 5). 

g) - Fognatt~ra domestica: Questa è stata 
anche studiata nei suoi particolari presentandosi un 
tipo che dovrebb~ essere adottato in tutte le case 
a mano a mano che si vada compiendo la fogna­
tura stradale . I cessi sono semplicissim-i a chiusura 
idraulica e a lavaggio mediante cassetta dì scarico; 
ogni sifone dei cessi è po i ventilato in corona, per 
garantirlo dallo svuotamento, cioè per conservare 
sempre il suggello idrico d i chi usura. E' quasi inu­
tile an1ertire , inoltre , che qualunque altro smalti­
taio domestico (acqua, lavandi ni , bagnaruole, ecc .), 

• 
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dovrà essere collegato con tubo collettore di scari co 
mediante un s ifon cino di pi ombo, e che il tubo di 
sopravvanzo del se rbatoio dell'acqua potabil e deve 
a n eh 'esso rima nere isolato, me di an te un sifo ne si­
mi le, da l tubo di scarico, dO\·e Ya a sboccare pe r 

sca ri co (fig . 6 e 7). 

IV. -Fognatura bianca . 

Attualm ente tutta la città è solcata da canali in 
muratura so ttostradali, a fondo p :a no e p ermea­
b il e, ch e ri ceYono le acque m~teoriche dall e vie e 

·da i tetti e le i m mettono ne i fossi di scolo . coperti e 
nei corsi d'acqua coperti e scoperti che attraversano 

l' abitato (fig. 8) . 
Si propo n ~ di riordinare tutta questa rete di fo­

g na tura pe r le acque bi a nch e nel segue nte modo: 

a) - Restaurando e trasformando i canali in 
mu ra tura esist~ nti , ricostituendone il fondo in cale~ 
struzzo impermeabile, a sagoma ovoide, per faci­
lita re il deflusso delle acque, e intonacan do. le p3.­

reti con cemento (tì.g. 9). 

b) - Sostituendo agli attuali fognoli in mura­
tu ra, collocati sotto 1-e Yie, lungo l'asse mediano di 
es e e destinati a raccogliere le acque superfici:~.li 

per co nvogliarle ai canali in muratura sudde tti, con 
cadito ie stradali, munite di griglia s uperficiale, per 
in tercettare le sostanze Yolu min oSJE' , e di pozzetti a 
sabbia sottostanti per trattenere la te rra e le immon­
dizie più minute (vedi tipi fig . 9, IO e r 1) . Tali ca­
dito ie sara nno messe in comunicazion~ con i con­
dotti stradali laterali alle Yie, mediante d irama­
zioni tubolari trasversali co n attacco a sifone (fi-

g ura ~ · . 
Nelle stra'd~ dove non esistono condotti laterali 

in muratura il tubo di scar ico della cadito ia stradale, 
p rosegui rà lungo l'asse mediano della via, s ino a 
inco ntrare un canale in muratura o un corso d'acqu:~. 
cop.-:; rto in cui scaricarsi (fig . 12) . 

c). - Nelle strade della zona d i ampliamento 
~a ra nno costruite line~ principali e secondarie dì 
fog noli a fo ndo ovoide ~ copertura piana da situar­
si lungo l'asse longitudinale di esse; che s i scari­
cheranno, per la via più bre,·e, ai corsi d'acqua, co­
perti e scope rti, più vicini; ~ la raccolta delle acque 
stradali sarà fatta con caditoie central i o laterali, 
a seconda dell'importanza e della larghezza de11a 
Yta (vedi tipo fig . 9, 10 e II). 

V. - Costruzione delle ttt bulaittre. 

Tutta la re t~ dei condotti neri sarà costru it::~ con 
tub i in grès ceramico, col legati a bicchiere , con 
giunti in cemento, e - là dove si .riconoscerà ne­
cessario - allettati su una piccola p latea d i calce-

truzzo . 

P e r i co lle ttori e nei t ron chi specia lm ente di dia­
metro superiore a m . 0,40, si potranno adoperare 

tubi in ceme nto, p urchè l'interno sia levigato e li­
sciato perfetta me nte; e così, p~r l'e mi ssario, saran­
no adope rati tubi in ceme nto, congi unti a bicchiere 
a meno eh no n si .riconosca prefer ibile, a secon(ia 
della natura de l t~rreno da attra"ersare, di costruir P. 

la co nduttura in g ettata di ce mento su platea in 
piano, con fondo in terno semi-ovoidale e coperÙ:· 

ra tn lastroni di ceme nto a rm a to . 

VI.- Carnpi d i ·irriaaz ione. 

La disposizione dei campi d'irrigazion e dovr[t 
essere stu'diata sul progetto definitivo, a 'seconda 
del la ne:::-essità deHe colture che si riterrà più con­
v~ ni e nte di impiantare, e de l metodo di irrigazione: 
relatiYo . 

VII. - Prevenfi:vo di spesa. · 

Da una calcolazione sommaria de lle opere da e­
seguire, come da a llegato preventivo di massin~a, 
r isulta che la sp~sa per l'esecuzione del progetto 
di foa natura nera della C ittà entro mura, compreso 

b ' . 
il riordiname nto d8lla canalizzazione bwnca esi-
ste nte, e la costruzione del grande emissario ester­
no, non riuscirà s up•eriore a L. 900.000, ne lla quale 
non è però considerata la rete da eseguirsi ne lle 
zone d i an,1pliamento, a mano a mano che verran­
no sistemate, nè quella interna d ' irrigazione dei 

campi di coltura. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RlE DEL GIORNO 

L' USO DI APPARECCHI I~ ALLC~li0'I0 
NELLE INDUSTRIE CHIMICHE 

ED AL i l\IENTA RI. 

Nei laboratorii, le operazioni chimic he s i fanno 
ge neralmente in appar-ecchi di vetro o di porcellana, 
ma n~ll a industria questi mate riali non possono Ye­
nire praticamente adottati . data '!a loro g rande fra­
aiJità. ::\on è li eve difficoltà trO\·are la sostanza che 
~elle industrie chimiche ed alimentari dia i migliori 
risultati. Attual me nte si fabbricano apparecchi indu­
striali in legno, in grès, in ghisa, in ferro smaltato. 
ii1 "stàgno, in rame, jn argento, e firtanco i~ _platino. 
Da poco tempo vìene anche utilizzata la · s ~ltc: fusa: 
la quale, be nchè fragile, può dare buom nsultat1 

per la sua e leYata conclucibil!tà termica. 
In questa ri ce rca de l migliore materiale per ap­

parecchi, no n bisogna trascurare l'alluminio puro, 
che può, in ce rti casi, se rYire molto bene. 

Le proprietà di questo metallo sono ben note : e~ 
so resiste all'a ria secca ·ed umida, all'acido ca rbo ni­
co a ll 'idroaeno solforato, a i vapori nitrosi ed anche 
alia maggi~r parte de g li acidi vegetal i e degli acidi 
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g rassi; invece g li acidi min eral i dilu iti e g li alcali 
lo intacca no rapidam~nte . 

Ossida ndosi, l'a!luminio dà dell 'allum ina , b 
quale però no n colo ra le sostanze, me ntre i recipie n­
ti di ferro e di rame ha nno qu es to inconyeni ente ; i 
sali di alluminio no n sono ve l ~ nosi, me ntre lo son o 
quelli di piombo; g li apparecchi di alluminio riman­
g on o costanteme nte puliti e no n si coprono di rug­
g ine o di verde rame come quelli di ferro o di rame . 

Continuando ad enume rare i pr~gi di questo me­

tallo, dire mo che l'o leina .resta incolora nell'allumi­
nio me ntre nel ferro assum e un colore rossas tro; CO·· 

sì pure gli acidi grassi, che facilm ente diventano 
Ye rdi negli apparecchi di rame, e grigi in quelli di 
piombo, non Ye ngono colorati dall'alluminio. P erò 
gli acidi grassi volatili lo attaccano; non è dunqu~ 
possibile mette rvi de i grassi rancidi. 

L'alluminio può .rendere grandi serv~zi nelle in­
dustri e de i prodotti farmaceutici , degli e teri e delle 
essenz~, degli oli e degli acidi grassi, nelle inaustrie 
alim~ntari, nella fabbricazione delle conserve ecc. 
L'uso di questo metallo è molto indicato nell'indu­
s tria dell'acido stearico; a questo riguardo furono 
eseguite lun g he ed accurate prov~ dalle quali risul­
tò che le piastre di alluminio .rivestenti i dischi d1 
fe rro delle (( presses)) a caldo non subirono in aue 
anni che una diminuzione di peso insignificante 
(circa I , 37 %) e non presentarono nessuna intacca­
tura visibile, m~ntre alcuni pezzi di .rame, nelle 
stesse condizioni , rive larono un consumo dieci vol­
te più forte . E' ancora da notarsi che, faoendo le 
« presses n e gli apparecchi di fusione e di cristal­
lizzazione degli acidi grassi in alluminio, s~ ne di­
minuisce il peso in proporzione notevole . 

L'alluminio può anche servire nelle raffinerie di 
ohi , nelle fabbriche di sapone, di olii essenziali, nella 
rettificazione delle glicerine, nella preparazione 
delle vernici al copale, nella fabbricazione dell~: 

conserve, confettur~, marmellate, nella concentra­
zione dei v ini e dei sidri, ecc . 

Nelle fabbriche di birra, già si fanno di questo 
metallo vasche e serbatoi ed il suo uso sembra in­
dicato anche nelle raffinerie ai· zuccaro. 

Fu osser:vato che l ~ lastre di alluminio laminate 
vengono meno intaccate dopo un certo tempo ed ;1 
fenomeno è doY•uto o al fatto che il metallo va rico­
pre ndosi di una patina oppure ad una modificazion e 
n~lla struttura molecolare della superficie esposta al­
le azioni chimiche . 

Riguardo poi alla costruzione degli apparecchi , 
con viene notare che l'alluminio non si può saldare 
per mezzo di un altro me tallo, se nza diminuirne b 
res istenza agli agenti chimici: bisogna sottoporlo a'd 
un a OJ? ~razion e speci ale, ritrovata da C. H ere ns (Ha­
nau sul Me no), che consiste nel martellarlo a lun rro 

1::> 

a cl un a temperatura in fe ri ore a quella -del punto di 
fu s ione . 

In questo modo possono costruirs i quas i tutti g li 
apparecchi necessa ri all ' industria chimica : autocla­
vi per di st illa re res iste nti a più atmosfe re, a lambic­
chi, marmitte con o senza doppio fondo ecc . ecc. 

L' alluminio può servire an cora a fare tubi per il 
ri scaldamento a vapore, se rpenti n i di -conde nsazio­
ne , condutture pe r vari liquidi, tubi per allontanare 
i vapori nitrosi, recipienti per trasportare sostanz~: 

org aniche ecc . 

E_' meg li o però e vitare l 'uso dell'alluminio negli 
a ppanecchi scaldati a fu oco nudo, oppure far~ in ra­
me la parte esposta alla fiamma. 

A peso uguale, il prezzo dell'alluminio è più ele­
vato di quello del rame, ma , avuto ri g uardo atia 
grande diffe re nza di densità, gli appar~cchi non ven­
g ono a costare più caro . 

E. 

SOFFITTI IN MATTONI FORA TI 
E CEMENTO AR~IATO SISTEMA ARAGON 

L'ingegnere Aragon ha voluto col suo nuovo si­
ste ma, ovviare ai molti e ben noti inconvenie nti dei 
vari tipi di soffitti fin qui adottati, sia in muratura 
di g esso o in terra cotta sostenuti da ferri a I , sia 
in cemento armato di disposizioni dive rse ed ha cer­
cato di rag giungere l'ideale· che è rappresentato da 
un soffitto solido, non sonoro, leggero, ~enza pou­
trelles e capac~ di ade r-ire bene allo s tucco. 

Tutte queste qualità non sono .for~e possedute dal 
sistema Aragon, ma esso rappresenta tuttavia un 
ce rto progresso sui tipi che lo prec~dono. 

Il nuovo soffitto è costituito da uno strato di co­
muni mattoni, fo rati, disposti a scacchiera e saldati 
con cemento; il tutto è armato con sbarre scanala-­
te che adePiscono fortemente al cemento st~sso op­
pure co-n semplici tondini lisci, secondo la natura 
de i carichi che il soffitto deve sostener~ . 

N ella figura I, a a rappresentano i mattoni di al­
tezza variabile secondo il sovracarico; essi formano 
per così dire; l'orditura del soffitto; b indica il ce­
m~nto che li colleg a penetrando per una certa pro­
fondità nei loro fori t in modo da costituire un'u­
nione longituclinale che contribuisce alla solidità 
dell'insieme; le sbarre c fo rmano l'armamento prin­
cipale e quelle d più deboli , dett~ di ripartizione, 
forniscono soltanto un supplemento di resistenza; 
se è necessario armare il soffitto in tutte e due i 
s~nsi , basta aumentare le dime nsio ni delle sbarre 
d facendole di,!enire sbarre di armame nto. 

Il soffitto così formato copre in modo continuo 
tutto il locale, n: mane ndo in castrato nei muri di 
pe riferia o riposando sui tramezzi. P er conseguen­
za: i carichi sui muri rim a ngono uniformem ~ nte ri-
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pa rt iti ed essi lavo ran o mo lto meno pe r cui se nP. 
p uò diminuire la g rossezza ; di più l ' in castro del sof­
fit to in tutta la loro lun g hezza ne forma una s icura 
e b uona concate nazione . 

L'e::ec u z i on ~ di s imile soffitto è rapida e sempli­
ciss ima e non richiede per la direzione eh~ un abil e 
ed int~lligen te muratore. 

Fig. 1. 

Quando i muri della costruzione sono giunti al­
l'alt~zza voluta, si dispone una forma provvisoria 
in legno formata da tavole combacianti sostenute 
da punte lli; su questa forma , si collocano i matto­
ni forati lasciando fra l'uno e l'altro uno spazio di 
tre o quattro centimetri; que lli della periferia si ap7 
poggiano sui muri per una larghezza di 8-IO cent. 
N~gli interstizì lasciati si dispongono i ferri ne­

cessarì all'armamento soste nendoli con qualche staf­
fa; fì.nal~ente quando l'armamento in forma di re-
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Fig. 2. 

ticolato, è pronto, si cola i·l cemento (Portland) che 
salda energicamente i mattoni fra di loro, avvol­
ge ndo n ~llo stesso tem,po i ferri. La distribuzione 
del cemento si fa con un mastello maneggiato da 
due operai e lo si ripartisce be ne con una scopa di 
crin e . 

U n g iorno o due dopo la colata de l cemento·, il 
soffitto può v~nir u ~ato pe r la continuazione de i 
muri , prendendo la precauzione di collocan·i sopra 
qualche tavola che pro tegga i mattoni aai colpi . Do­
po dieci giorni si può smontare la forma in legno, 
ma è meglio lasciar~ , di quando in quando, qualche 
p un tello che non ·disturba affatto g li ulteriori lavori. 

Fra i vantag gi che il soffitto Aragon presenta, 
bisogna sopratutto notare che l'assenza di travi in 
fe rro evita le screpolature e rende le cos"truzioni in-

dis truttibili dal fuoco, po ichè il ferro , coperto dal 
ceme nto, no n s i di. lata più o 

D'altra parte (ed è questa una qualità essenzial­
mente apprezzabile in Francia clm1e molto usano i 
soffitti in stucco) essendo perfetta l'aderenza del 
g~sso sul mattone e ri sultando ben liscia la super­
ficie infe riore del soffitto, si economizza un certo 

spessore di stucco. Inoltre si ha so­
norità attenua ta ed isolamento as­
sicurato dai mattoni vuoti che co­
stituiscono un cuscino d'aria. Fi-
nalmente, il soffitto Aragon è eco­

nomi oo non solo per il suo · piccolo 
spessore e la sua legge rezza che 
perme ttono di ridurre le aimensioni 
'dei muri , ma altresì per i mate riali 
che lo costituiscono . 

d 

Fig. 3· 

Al laboratorio dell'« Ecole cles Ponts et Chaus­
sées n furono sottoposti a prove alcuni soffitti di 
questo tipo e ne risultò che esso si comporta b~ne 
come quelli in cemento armato. 

Fra gli altri fu soggetto ad esperienza un soffitto 
in condizioni sfavorevoli, perchè appoggiato sol­
tanto su due lati e libero per gli altri du~ (vedi fi­
gure 4 e 5): esso misurava m. 3,50 x 1,10 e aveva 
II centim. di spessore; i mattoni erano queJ1i dei 

Fig. 4· 

Fig. 5· 

comune commercio ad otto fori e delle dimensioni : 
1 r x 2 r x 30 ce n t., l'armamento era fatto nel solo 
senso della lunghezza e costituito da cinque sbarre 
scanalate quadre in acciaio dolce con sezion~ di 
I27,I mm., disposte su staffe in filo -di acciaio di 
2 mm. di spessore, ad un centimetro dalla faccia 
infe riore del ::.affitto; nel senso trasversale v'erano 
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1 r pi ccoli tondini in acciaiO dole~ d el di ametro di 
6 millimetri . 

P e r riempire i g iunti s i usò un impasto ne lla pro­
po rzi o ne di 400 kg r. di ceme nto Fortland arti fi c!a le 
per un metro cubo di sabbia di Se nna naturale. 

Si di s~ò la forma r 2 gio rni dopo la colata e le pro­
Ye si ini zia ro no dopo 49 g iorni; il soffitto e ra umi­
do p~ r la molta p ioggia caduta nei giorni che pre­
cedettero le esperie nze e durante le s tesse . Esso fu 
ca ri cato s uccess ivamente e colla massima unifo r­
mi tà poss ibil e co n pes i di 2 0 kg . coll ocati diretta­
me nte sulla superficie superi ore e per tutta la sua 
este nsio ne . 

L e froccie venivano registra re da un apparecchio 
R ab ut ~ per un .carico di 192 kg r. al metro quadrato 
fu di 3 millim~tri; per un ca rico doppio, di 6,5. L~ 
rottu ra an·enn e a 30 centime tr i, dal centro della 
portata in segu ito a difetto di resistenza dell'arma­
tura e s~nza sclrucciolamen to apparente a ll 'estre­

mità. 
Da questo esperimen to ri sulta che il soffitto ha 

sopportato più di quattro volte il carico per il qua­
le e ra stato calcolato e che la freccia fu soltanto di 
3 millimetri, cioè infe ri or~ a quell a ammessa nelle 
costruzioni, di un miHes,im o della portata; nel no­
stro caso, di 3,5 millimetri. 

M ISURAZIONE 
DELLA PORTATA DEI CORSI D' ACOUA 

COI l\IETODI CHD1TCI 

I me todi comunemen te usati per calcolare con 
esattezza la portata dei corsi d'acqua, oltre a pre­
sentare in talune c ircostanze notevoli difficoltà, co­
me nel caso di co rsi torrenziali, sono sempre molto 
dispe ndiosi ~ per g li apparecchi che si richiedono 
e pe r il lungo tempo indispensabile pe r ayerne e­
satte misure . A questi inconYenienti sembra ovvia­
re, in base a rec~nti serie esperienze, il nuovo me­
todo chim ico, applicato per la prima Yolta da ~1. F. 
van Ite rson, pe r la misurazione di alcune condotte 
di acque di rifiuto, ed esteso ora a quals:asi cors) 
d'acqua. Il metodo, quale viene descri tto dal Gé­
nie Ci.vil (Tom e L VII - N. 24 - 191 r) , consiste 
ne l Yersare nel corso d'acq ua da misurarsi, in una 
de te rminata stazi one \., una soluzion e di una so­
>tanza chimica com ·e nie nte, di conce ntrazione nota 
e con una porta ta conosci uta, e ne l dosare poi il 
g rado di diluizione di qu~sta stessa sos tanza in 
altra s tazione B , a qualche di s tanza a valle de l pun­
to in cu i la soluzio ne prima venne versata . 

Siano C la co n_centrazione del li quido ,-ersato 
·i·n \., ed c.> la sua portata; C la concentrazione ri­
'sco ntra ta in B ed n la pÒrtata ce rcata; l.e quantità 
di osta nza di sciolta che passano nell ' unità di 

te mpo in \. e in B esse ndo ug ual i, s i ha eYicle nte­
mente : 

c c.> = c n 
do nde si può calcola re il ya ]o re di n. 

L' esperie nza r-i s ulta nte da molte pro,·e eseg uite 
i n Ing hilte rra da C h. E. Stromeye r e in S v izze ra 
dell'Ing . A. Bouch~ r , per citare solamente le pitl 
importa nti , p ermette oggi di determinare con esat­
tezza le condi zio ni nelle quali questo metodo chimi­
co può esse re vantaggiosame nte app lica to, ~ come 
si possano co n esso conseg uire risultati di ragg uar­
cleYole precisione . 

In primo luogo, la sostanza chimica impiegata 
cle, ·e soddi sfa re, in pratica, a parecchie condizioni : 

I 0
) Non dev'ess~ re tossica, almeno 1n s ta to 

di g rande diluizione; 

2°) Dev 'essere abbastanza stabile e non sub!­
re note,·oli moclificazioni durante la breYe durata 
del saggio; 

J 0
) Dev' essere poco costosa; 

4o) D~v'essere solubi lissima nell'acqua; 
5°) Il s uo dosaggio cle,·'essere suscettibile ai 

g ra nde precisio ne . 

Se molte sono le sostanze chimiche che possono 
Ye nire utiii zza te p er qu~sta prova, in pratica s i scel­
gono di prefe renza : i cloruri, e particolarmente il 
cloruro sodi co per le acque dolci; l 'acido solfori co, 
e la soda caustica pe r le acque salse o salmastre. 
L'iposolfito di soclio, cons ig liato da F. van It~rson, 
si ritiene dai più non debba essere presce lto che 
nei casi in cui s i tratti di acque luride , per le quali 
le a ltre sostanze non co nYengono affatto . In com­
plesso, il composto pitt a doperato è il cloru ro sodi­
co, del quale s i disciolgono più di 300 g rammi per 
l itro di acqua. 

Quanto alla quantità di liquido da p relevarsi co­
me campione, basta in genere raccoglierne poco più 
di un litro, quando si adotti un metodo di closaa -

. . . "' 
g 10 g ranm etnco, g.~ n emlmente preferibile ai me-
todi calorim etric i a cagion e de lle posibili alte ra­
zioni di colo re dO\·ute alla presenza (li impurità. In 
via eccezionale, nel caso di massime d iluizioni , s i 
può operare anc he s u cin<jue litri, e più. Il liq uido 
raccolto come campione viene poi ridotto di volu­

n:~ per e~aporazio.ne, affi nchè i dosaggi riescano 
ptu preCISI. 

Di somma importanza, pe r l' esattezza dei ri s ul­
tati, è che la mescolanza sia a ssolutame nte omo­
ge nea i t: corri ;>ponclenza de ll a :: tazione 'B , c che ii 
pr~ l eYame n.to del ~ampion e . sia effe ttuato in tempo 
opp01:tl:'no . 

Quanto a ll 'omogen ~ità della mescola nza, la s i 
c~msegue in soddisfacente mi sura qua ndo la s tazio­
ne A sia coll ocata a monte di una cascata d'acqua, 
di un salto o di rapide, oppure quando il .corso di 
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acqua sia torre nzia le . In qu este condiz io ni , l 'om o­
ge neità è co nseg uita a meno d i 100 metri da lla s ta­
zior.e a monte . In Yia gene ra i ~ , essa è semp re per­
fe tta a lla distanza eli 200-JOO metri . 

E ' bene effettuare il preleYa mento de l campio ne 
pe r mezzo di un tubo te nuto in posizi o ne ve rticale 
da un galleggiante ; tubo che abbia la s ua apertura 
d i aspi razio ne a lla parte infe rio re ; quando il corso 
d'acq ua è molto largo, si fa simultaneamente il pre­
]e;ya mento in varì pun ti della s tessa sezione. 

Perchè il prelevame nto s ia eseguito in mo mento 
opportuno, co m·iene calcola re approssimativamen­
te il te mpo necessario p~rchè l 'acqua compia il per­
co rso com pleto fra le stazioni A e B ; fare il ye rsa­
mento de lla soluzi o ne chimica in A durante un 
te mpo abbastanza lungo e attend~ re, per fare il 
prele \ìamento in B , cbe s i sia s tabilito un regime 
di conèentrazio ne costante . E' pure opportuno, per 
la buona riuscita 'de ll'espe rimento, che l~ persone 
incaricate .eli preleva re i campioni a valle sia n aY­
w~rtite del mom ento in cui debbono effettuare la 
presa; cosa assai agevole, poi chè basta, acl esem­
p io, gettare nel corso d'acqua, un minuto prima 
del ve rsam ento, un po' di fucsina, di olio o di pe­
trolio, il cui passaggio a valle sarà faci lmente av­
ve rtito. Con questo artifiz io, s i evita di fare il ver­
same nto per lungo te mpo e di cdnsumare un a g ran­
de quantità di rea ttiYo. 

D el resto, preleYame nti effettuati 111 mom enti di­
ve rsi, ad esempio ogni mezzo minuto, forniscono 
da ti esatti c irca il momento pr~ciso cor.r ispondente 
a l pre levamento che serv irà a calcolare la portata . 

Quando la Yeloci tà del co rso d'acqua è molto de­
bole vi è a te mere, nel caso che la soluzione adope­
rata sia densa, che questa non ragg iunga il fondo 
e non si diffo nda rapidame nte ; a questo in conve­
niente si può ovvia re, ricorre ndo all ' impiego di so­
luzioni piuttosto diluite e moltiplicando le località 
del versaniento. Nel caso di corsi d 'acqua lentis­
s imi, converrà sempre assicurarsi della costanza 
de lla coilceiit razione nei diffe renti punti di ·prele­
Yam~nto del campio ne di una s tessa sezio ne . 

P er misurare la portata della soluzione ed aYere 
una portata costante, Stromeyer adotta il Sifone S 
(V. fi g . 1), a galleggiante C ed a ca rico di scolo h 
costante; di tratto in tratto s i fanno arriYare nuove 
quantità di so.Juzione, pel condotto l. Si misura la 
portata calcolando col cronome tro il te mpo che oc­
corre perchè il livello del liquido passi da uno dei 
punti di re pere 1' ad un altro; poi si misura diret­
tame nte il volume compreso fra i due repere . Stro­
meyer ha constatato, mediante pesata, che con que­
sto mezzo si calcola la portata dell'apparecchio a 
meno del 0,25 %. 

Si può anche adottare il clispositiY!O proposto dal 
prof. U nwin (V. fig . 2) il ,liqu ido arriva in A con 

una portata lievem~ nte supe rio !·e a quella eli S . 
l 'eccesso di liquido debo rda in E e mant iene un'al~ 
tezza d i li quido h costante al di sopra di S; il li­
qui do che cade ne lla porzio ne a nulare è a llon ta nato 
pe r R. 

u n altro metodo, più rap ido ed economico, ma 
che richiede che la presa de i campi oni s ia fatta in 
modo continuo, calcola ndo la durata della presa, è 
il seguente : Si versa d'u n sol colpo tutta la solu­
zione, alla s tazione A ; in quella B, si raccoglie 
l'acqua senza i n te rruzio ne in bocc i e di egual voi u­
me, riempite l'una do po l 'altra; il loro -rie mpime n-

s 

J 

Fig. r. Fig. 2 . 

tosi effettua in tempi eguali ; ad es ., in mezzo mi­
nuto . Supponiamo che si riscontri successivamente, 
nella serie de lle boccie, centig r. o, o, Yz, 20, 10, 2, 

}~ , o, o, della sostanza disciolta p~r litro ; ciò vale 
quanto dire che, durante minuti 2,5, il contenuto 
è stato costa n te ed eguale alla media, cioè : 

O, ) + 20 + IO + 2 + 0.5 33 . =- = 6 ,6 centtgr. per litro 
5 5 

Se il titolo de lla soluzio ne versata e ra di 20.000 

centigra di per litro, e se n~ venne riversato un litro, 
se ne concluderà che la portata cerca ta è di 

20000 I 
- ry - X -

6 6 
= 1215 litri per minuto, 

- ·5 ' 

poichè i 20.000 centi g rammi sono passati in 2,5 mi­
nuti alla stazione a valle . 

L'Ing . Ch . Louis si è Yalso con buon successo, 
a Pierre fitte-Nestalas, del dosaggio del cloruro so­
dico p er valutare la portata eli varì corsi d 'acqua, 
adottando però il metodò di dosaggio volumetrico, 
che egli ritiene più pratico del dosaggio graYiime­
trico. 

Sec do questo procedimento, si dosa il cloruro 
sodico per mezzo di una soluzione titolata di ni­
trato di - argento, impiegando come indicatore il 
cromato di potassio, come è d'uso comune per la 
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determinazione quantitativa dei cloruri nelle ac­
qu e. F .i nchè esiste cloruro sadico ne ll'acqua, si ha 
la seguente reazione : 

Na Cl + Az Ol Ag = Az OlNa + Ag Ci ( 1) 

e si forma un precipitato bianco di cloruro d'argen­
to. Esaurito il cloruro sodico, il minimo eccesso di 
nitrato d'argento reagisce sul cromato di potassio 
aggiunto come indicatore, dando un precipitato di 
cromato d'argen to di color rosso mattone assai in­
te nso . L'apparizione di questa colorazione segna 
dunque .i l termine della reazione (r). Sapendo che, 
secondo questa reazione, 170 grammi di nitra to di 
argento reagiscono su gr. 58,5 di cloruro sodico, 
e conoscendo il titolo della soluzione di nitrato di 
argento, è facile determinare la quantità di sal 
marino contenuta in un dete rminato volume d'ac­
qua, dedurne quindi la concentrazione e calcolare 
la portata ricercata. 

In questo modo riesce agevole dosare con esat­
tezza delle soluzioni contenenti circa I centigr. di 
sal marino per litro. Ed è facile, conoscendo grosso­
lanamente la portata, dedurne la quantità di solu­
zione di cloruro sodico (gr. 300 per litro) che oc­
corre versare ogni secondo alla stazione a monte, 
perchè alla stazione a valle l'acqua scorrente con­
tenga almeno I centigr. di sal marino per litro. Se, 
ad esempio, si deve misurare la portata di un tor­
rente, calcolata approssimativamente a r m_etro cu­
bo per secondo, la soluzione concentrata di~ sal ma­
rino versata alla stazione a monte dovrà gettare ne l 
torrente almeno ro grammi di sale per ogni secon­
do. Essendo la durata del versamento di 5 o 6 mi­
nuti, se ne deduce facilm ente la quantità di clo­
ruro sodi.co consumata, il volume della soluzione 
concentrata che occorre preparare per il saggio, 
nonchè il volume d ei recipienti destinati ad assicu­
rare la portata costante durante 5 o 6 minuti. Se la 
durata del saggio è di 5 minuti, la quantità di sal 
marino da consumarsi corrisponderà a 3 Kilogr . 
per metro cubo d'acqua; la spesa riesce dunque 
quasi trascurabile. Quanto al materiale occorrente 
(barette, pipette, reattiYIÌ , ecc.), il suo costo non 
supera le vepticinque lire; le figure 3, 4 e 5 dimo­
strano in quale modo a seconda dei casi, si possa 
realizzare uno scolo a velocità costante, con altez­
za di caauta costante h, sia per mezzo d i un vaso 
Mariotte, sia per mezzo di un dispositivo a livello 
costante, per troppo pieno. 

L'Ing. Ch. Louis suoi praticare il dosaggio so­
pra un litro dell'acqua prelevata a valle; la so~uzio­
ne di nitrato d'argen to ha una concentrazione tale, 
che ne occorrono almeno ro cc. per reagire sovra 
il cloruro sodico presente nel litro d'acqua; cal­
colo" facilmente effettuabile in base all'equazione (I). 
Praticamente riesce più semplice preparare una s<r 

luzione di nitrato d'argento abbastanza concentrata 

(ad esempio gr. 30 per litro), che Yie ne poi onve­
nientemente diluita, s in o ad otte nere la soluzione al 
titolo voluto. 

P er l 'esattezza dei risultati, conviene a ncora te­
ner conto di una circostanza : il cromato potass:ico, 
nel dosaggio, come sopra si disse, quale indice di 
colorazione, consuma in realtà una piccola quanti­
tà di nitra to d'argento; la sua presenza è dunque 
causa di un certo errore, difficile a calcolarsi, ma 
che è possibile elimina re, operando nel modo in­
dicato dal Louis. 

A ciascun campione di 1 litro, esattamente mi­
surato in pallone tarato, si aggiunge 1 cent. cubo 
Clelia soluzione di cromato potassico; s i agita, e 
poi si aggiunge a piccole quantità la soluzione di 
nitrato d 'arge nto sino a che appaia la caratteristi­
ca colorazione .rosso-mattone, persistente . Sia a -il 
nume ro dei centimetri cubi di soluzione titolata im­
piegati . 

Se si erano versati nel corso d'acqua n centimetri 
cubi di soluzione concentrata per secondo, se ne 
prendono di nuovo n e si diluiscono in un volu me 

Fig. 3· 

• ~~~~- -1 

Fig. 4-

' 
' 

Fig. 5· 

dell'acqua in esame tale, che I litro di questa nuova 
soluzion e, trattato nell'i de ntico modo dell'acqua dei 
campioni prelevati a valle , consumi Io stesso nu­
mero a di centim. cubi della soluzione ai nitrato 
d'argento, per dare la medesima colorazione rosso­
mattone. 

Se occorse diluire questi n centim . cubi in V litri 
d'acqua, la portata ce rcata è e vide nteme nte eguale 
a V litri per secondo. Così S<?no eliminate tutte le 
cause di errore dovute alle reazioni che possono 
intervenire tra il sale gettato ne l corso di acqua ed 
i corpi contenuti in quest'acqua stessa. 

Già molti spe rimentatori hanno esegui to prove 
di cont rollo dirette a studiare l'esattezza di questo 
metodo chimico: prove che, eviaenten1ente, non 
poterono effettuarsi che su portate assai ridotte, es-
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sendo indispensabi le misurarle colla maggior pre­
cisione, pe r mezzo di metodi sicuri e tuttavia diversi 
da quello di cui si yo]eva studiare il Yalore . U no 
dei mezzi più esatti pe r Y.erificare l' esattezza del me­
todo in questione è certamente quello di applicarlo 
al calcolo del volume di :.w serbatoio d.i forma nota 
(ad esempio, un srbatoio in un muratura oppure in 
sma lto), del quale già s i conosce il volume in ba e 
alle dime nsioni ed alla forma. In questo caso biso­
g na agitare accuratamente l 'acqua in modo da di­
stribuirvi unifo rme mente tutta la soluzione concen­
tra ta . Ricorrendo a questo mezzo, si è potuto veri­
fi ca re l ' esattezza del metodo e determinare facil­
mente la capaci tà coll'approssimazione di Ifzoo. 

U n inte ressante con trollo venne effettuato all'of­
fic ina di elevazione di " 'elthamstow, del ervizio 
dell .~ acque di Londra: l'acqua pas'sava dapprima 
a ttraverso un contatore Venturi, che dava da 581,5 
a 585,5 galloni pe r secondo; poi per una caduta, 
che dava 6o3,8 galloni (applicando la formala di 
F.rancis, e pre ndendo per costante in questa formu­
la il valore 3,33). Il metodo chimico, coll'impiego 
d~l cloruro sadico, mediante dosaggio gravimetri­
co, diede 604,5 galloni, con un 'approssimazione 

del o,gz %. 
\1-tri saggi, parimenti col sale marino effettuati a 

Salford , sopra un effiuente di ~eque a'égm~t (qu:­
ste stesse ricche in cloruro sadico) diedero come n­
sultato una portata di 167, I ·gallon i per secondo, 
cifra superiore del 6,7 % a quella ottenuta racco­
g lie ndo l'acqua in serbatoi tarati. 

I l paragone tra il Closaggio colorimetri co e quel­
lo gravimetrico. ha messo in chiaro che il primo è 
relatiYamente incerto, in presenza di notevoli quan­
tità di sostanze organiche; d'altra parte, il dosag­
g io gravimetrico richiede l'uso d'i una bilancia di 
p rec isione per parte di un abile chimico. 

In concl us ione, il meto'do chimico, allo stato at­
tuale degli studi e delle prove sperime ntali in me­
ri to, può considerarsi come assai vantaggioso quan­
do si tratti di calcolare la portata di piccoli corsi 
d'acqua, di grossi condotti, .dj canali, di torrenti; 
in questi casi esso va considerato come un metodo 
capac~ di fornire risultati precisi , al pari dei meto­
di di altra natura fin qui comun emente impiegati, 
con la massima economia e con noteYole rapièlità . 

Cl. 

NOTE PRAlf(flE 

VENTILATORE 
CON UM IDIFICATORE D'ARIA 

Per ottene•·e buoni prodotti nelle fil a ture, è indispensa­
bile che la temperatun t e l'umidità dell'aria s iano conve­
nientemente regola ti e m a ntenuti acl un grado costante. 

A questo scopo si fa nno negli opifici degli impianti per rin­
nova re, riscalda re ed umiclifica re l'a ria secondo il bisogno. 

QLteste tre operazioni possono venire esegu'te simult a­
neamente dagl i apparecchi costmtti nelle officine Hur!ing 
e Biederm a nn eli Zittau; toglia mo da lla P·ral~ t. Jiaschill ell 

J(o nstr . la sezione ed alcuni particola ri eli costruzione eli 
un polverizzatore d'acqua. 

L 'apparecchio è sta to costrutto in modo che il buon fun­
ziona mento ne è ga ra n tito in tu tte le circostanze e sono 
evita ti gli ingorghi nel tubo dell 'acqua causa ti dai depositi 
che essa vi può fare evapora ndo. Esso polverizza molto fi­
nemente un certo volume cl 'acq ua il cu i getto in forma di 
cono trascina l'aria ; quando si vuole riscalda re quest'aria 
prima eli introdurl a nel'a sa la , ba sta umidifica rla con acqua 
porta ta acl una temperatura più o meno alta secondo la tem­
peratura finale che si vuoi m a ntenere nell'ambiente. 

L 'organo essenziale dell'~pparecchio consiste nel polve­
rizzatore d 'acqua rappresentato dettagli a ~amente nella fi­
gura 1. L ·acqua, sotto una pressione di 7-8 a tmosfere, t'il ­

tra n eli 'apparecchio in a sboccando in un cilindro che con­
tiene uno stan tuffo b, del quale l' a:sta è carica ta, alla sua 
estremità superiore, per mezzo di un a leva f e di un peso e. 
L'acqua innalza lo s ta ntuffo e s fugge in un getto molto 
forte, attraverso un foro ricavato nel pezzo d, che può venir 
ottura to da d, solida le a lla pa rte inferiore cieli 'asta dello 
stantuffo b. 

Fig. '· Fig. 2. 

I l get to d 'acqua viene ad urtare una punta conica di­
spost::t secondo il suo asse che si può avvicinare od allonta­
nare a piacere; su questa punta il getto si apre in un cono 
forma to di particelle liquide estremamente fine ed anim ate 
da un rapidissimo movimento di traslazione. 

Ogni volta che l 'a pparecch io è in riposo, e93endosi ch'~sa 
la valvola che regola l'arrivo dell'acqua in a, ii peso e spm­
ge lo stantuffo b nel ~;uo ciEndro e caccia attraverso l'ori­
ficio di d il liquido a ncora contenuto nel cilindro stesso. 

Quando lo sta ntuffo 'giun ge a l termine della sua corsa in 
ba~o, il punteruolo d, penetra nel foro d e ne scaccia le 
materie solide che vi si sono potute introdurre. 

Que;ta operazione si ripete normalmente almeno due volte 
'"")al giorno, a mezzogiorno ed a lla sera, quando si ferma la 

macchina a vapore e quindi la pompa di compressione che 

alimenta il polverizzatore. 
La figura 2 rappresenta l 'insiem e del! 'umidificatore di­

sposto i~ modo di umettare l 'aria e farla c~rcolare. nell'o­
pificio senza rinnovarla . Il cono d'acqu:-t polvenzzato st for~na 
all'interno di un involucro a fi ssato a i sopporti laterali b 
dP.ll 'apparecchio. Que to involucro s; a lJa rga ver~o i! bass~ 
sopra ad un disco c contro il quale la miscela d1 ana e di 
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acqua è proiettata nom1almente. L 'm· ia um ida sfu gge lat!"'­
ra lmen.te, mentre le goccie d 'acqua resta no su l di sco e r i­
ton;ano, a ttrave,·so un o1·ifi cio cen tr :-~ l e ed un tubo, a l ser­
ba toio d'acqua della pompa eli compressione. 

Per u ti lizza re I 'apparecchio come ve nt ilatore, ba sta col­
legare I ' in volucro a con un a p n .' ;o; a d 'ari ::: fresca per mezzo 
eli un a condu ttw·a ver t icale od orizzonta le secondo l 'a l tez~a 
disponibile e la disposizione dei locali, nella qu ale condut­
tura si può intercala re un registro che perm etta di far va­
ria re a piacere la proporzione d 'a ria fresca e d 'a ria p1·es:1 
nell 'a mbiente. Il cleAu.sso dell 'apparecch;o cle3critto è di 
rooo-;- 1300 metri cubi all'or ::~ con un consum o di forza di 

O , I 7 O, 15 cavalli . s. 

LA FOTO~IETRIA DELLE SORGE:'\TI LU MI:'\ OSE 
DIVERSAMEKTE COLORATE 

E PRI"\TC IPAD1E NTg DELLE L AM PADE 
A FILA~1El\TO METALLICO 

Nell'eseguire la fotom etria delle lampade ad in candescen ­
za a filamento meta llico, operaz;one che dev'essere com ­
piuta con grande precisione, si incontra costa ntem ente una 
grave difficoltà nella notevole differenza di colocazi one tra 
la sorgente luminosa in esa me e quella che viene ut ilizzata 
come campione. 

Per risolvere questa difficoltà, F ery propone l 'imp iego di 
un suo fotometro a lettura diretta , il qua le opera un::t sele­
zio ne delle mdiazioni dello spettro della sorgente luminosa, 

e non iascia passare, di ogni ra ­
diazione elementare del fascio lu· 
minoso, che una qua ntità propor­
zion ale a lla sua attività su11a r-e­
tina. Egli ottiene ciò fil tra ndo b 
luce di cia scun ::~ sorgente a ttraver­
so un a soluzione di aceta to di !'a­
me ali' I ,7 %. 

Il fotometro F ery (V. fig. ) è co­
st ituito da un microradiometro so­
speso nel campo di una cala mi:a 
NS; il microradiometro è formato 
da un filam ento meta llico mu ni to 
di due laminette d 'argento a a, del­

lo spessore di mm. 0,3, l'una an-
nerita, l 'a ltra lucida. Il piccolo specchio m dà, sopra una 
sca la orizzonta le, una deviazione del pun to luminoso che 
è l 'immagine di un a sorgente lum inosa esterna , quando 
una delle lam inette d'argento è illuminata. 

V icino a l microradiometro, a l! 'a ltezz:t delle lam ine a, è 
situata la bacinella contenente l 'aceta to di ra me, interposta 
sul percorso del fascio luminoso. na piccola lente concen­
tra questo fa scio, ora sull 'un a , ora sull 'altra delle lamine, 
grazie ?ci un movimento a bila ncia. 

S i utilizza questo apparecchio disponendo la lampada in 
istudio a d ista nza fi ssa da lla lente e proietta ndo altern ativa­
m ente il fasc io lum inoso, ad intervalli r egolari, sulle lamine 
a1·gentee. S i fa poi la media delle deviazioni del punto lu­
minoso osserva te sulla scala e si ottiene un numero che ca ­
ra tterizza la lampada studiata. I rapporti di questi numeri , 
per diverse lampade, sono i loro rapporti fotometrici . 

C l. 

PALI E. TAVOLE _ fETALLTCHE PER AR GI N I. 

Da qualche anno si usa no, si a in Europa che in America, 
pali e tavole completa mente lll •3ta ll iche, che congiunte le 
une alle a ltre , possono form a re cle11e pa 1·et i perfettamente 
stagne e r e>3 istenti all'azione delle sp in te trasversali. 

i\Iolti tipi ha nno l ' inconveniente di essere ecce si va men te 
pesa nti ; fra qu esti speci almente g li " U nited S tates , i \\'a n­
derkloot, i \\'i t tekind , i R aponot, i K~'"PP ; negli "U nJtPd 
Sta tes" e nel \\' a i~ clerkloot inoltre, come pure nei tip i di 

Fig. 1. Fig. 2 . Fig. 3· 

Quimby (fi g . 1) e di Will!a m (fi g . 2) , il metallo è h oppo 
concen tra to lu ngo il pia no neuti'O, in modo che il m om ento 
d'in erzi a trasversale r iesce m olto debole in rapporto a lla se­
zione del ferro. 

I pa li \\'i ttekind, form a ti da ferri a C ed a Z , presentano 
qua lche maggior va ntaggio, relativa mente a ll a resi3tenza 
trasvemale, ma per contro, costano molto ed ha nn o super­
fici inegua li che ne rendono ta lora poco comodo l 'uso. 

Fig. -t· 

I pa li Ra ponot sono cost ituiti da semplici ferr i ad U che 
presentano delle nerva ture longitudina li sulia faccia interna 
della loJ'O a nima , per cui ha nno una resistenza trasversale 
un po' superiore a quella dei tip i precedenti ; c 'è tut:a via 
la possibilità che, in po3to, vengano sep::trati gl i uni dag li 
a ltri per l 'azione delle spinte tra sversa li . Il palo \\"eimlinger 
(fig. 3) der iva dire ttam ente dal Raponot,_ ma ha le a li e le 
ner va ture longituclina li inclina te ; inoltre le a li porta no a lla 
estrem ità libera un rinforzo che rende imposs ibile a lla pa­
rete un a volta formata eli scon nettersi; ma è più pesante e 

~-- __ _gJJ_j_ _ -- _ _ J 
l l 
' 

-=====~· 
Fig. 5· 

eli costruzione più delicata. Nel tipo Krupp (fig. 4) il meta llo 
non viene comple ta mente util izza to e la r ibaclitura dei chiodi 
che ne congiunge i due pezzi impo1·ta u na forte spesa. 

Tutti gl i inconvenien ti eli va rio gene1·e , qui sopra elencati 
paiono elimina ti nei nu ovi t ipi che il Z ent·ralb:. der Ba.u­
<ue rh ci p1·esenta . 

L a lastra Lang (fig. s) è di straordinaria leggerezza; la 
la mi na che la costi tuisce è centin a ta in modo da pre enta:·e 
una ma ggiore res istenza perpendicolarmente a l suo ·piano ed 

L ___ r..op _ _ l ___ ~O!! _ _ _ a_: 

Fig. 6. 

h a la superficie perfettamen­
t-e lisr.ia ; il suo grande pre­
gio, la leggerezza, può qu q] _ 
che volta essere di dann o, co­
m e, ad esempio, qua ndo si 
tra tta 'di costruire pareti alte 
più di 4 o 5 metri. 

Il palo L arssen (fig. 6) è forma ~o da hmiere stozza te o 
lamin a te a foggia eli U leggermente aperto verso l 'a lto e coi 
bordi piega ti a li 'i nfuori . 

Qua nd o questi p:tl i · ono J'Ìuniti, la pa 1·ete che essi for­
ma no ha un o spessore tra sversale presso a poco ugu ale a l 
doppio cieli 'a ltezza dell 'U di ogni pa lo, e quindi il metallo 
lavora tra sversa lmente in eccellenti condizioni di resistenza. 

I pali La rssen furono usati a costruire 3000 metri di mu­
ro per sostegno eli scarpa te , nel porto eli B1·ema; si impiega­
rono pali lungh i 9 m etri e pesanti 130 Kgr. a l mq. ·Altri 
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pa li lu ngh i ro metri e pe a nti 140 K gr. a l mq .. servi rono 
a cost1·uir u n muro d i sostegno della l u n gh ~zza ci i 270 metJ· i. 

1 n tu cc i questi impia nt i, la tes ta dei pa li è collega ta con 
ti ra nti ad una o due fi le di pali di an cora ggio, affondai<: 
nella terra in m odo da permettere lo1·o d i resistere a ll a 
spin ta del ter reno quando il riA u so scopre la loro faccia 
bagnata. S. 

DISTRIB ZIO:\'E A VALVOLA 
E A D OTT R A TO R E C ILI NDRICO 

PER i\IACCHI NE A VAPORE 
SISTE~1A BEYA 

La distribuzione Beya , !a quale compor ta una va lvola eli 
a mmissione a utom atica ed un otturatore cilindrice< eli scap­
pamento, fu essenzia lmente id e :> ' e studiata n eli ' in tento 
eli ridurre a l mi11imwn il numero degli orga ni eli comando 
e gli spaz ii nocivi del cilin d,·o, e el i permettere di modificare 
a volontà la dura ta ciel ! ' introduzione. 

L 'unita figura, che riportiamo da lla Zeits . des r er­
deutsch. l11ge nieure (1 3 novembre rgw), rappresenta in 
po to i due org,'l ni principali eli questa distribuzione. La 

valvola eli a mm iGsione a è del 
tipo a utomatico, sollevata, a fin 
di corsa del pistone, sia per a ­
zione del vapore compresso nel­
lo spa zio nocivo del ci lindro, sia 
per l'urto del bordo b del pis­
tone contro il r;alzo t della val­
vola . Questa è incastrata nel­
l'angolo c~e l cilindro, così da 
ridurre al possibile lo spazio 

_ __._f«C' ,.,..___ nocivo, e 111antenuta applicata 

alla s ua sede da lla molla r. 

d~~~~L~~~~!iiL L'asta eli ta le valvola porta un 
pistone p, la fa ccia infer'ore 

= = =-.. del qua le è costantem ente m 
conta tto col v_apore che a rr;va 

~~~~~~~~~lL:mzlf. pel condotto g, menn·e la fac­
: eia superiore è in rapporto con 

l 'interno del ci lindro m ediante 
---....J.=L.~:J.L ___ un condotto biforca to c, che u n 

robinetto d permette di restringere a volontà. 
Quando il pistone della m acchina· a vapore· giun ge a l ter­

mine della sua corsa, si a lza la valvola a , che rim ane in 
questa posizione grazie a lla pressione del vapore con tenuto 
in g che ag isce sulla sua faccia inferiore, lascia ndo entra re 
questo vapore libera mente sotto a l pistone. D 'a ltra parte, 
appena questo vapore a rriva a l cilindro, ne s fugge, pel con­
dotto c, una porzione che agisce sulla faccia superiore del pi­
stone P; e qua ndo la pressione a l d isopra d i questo rag­
gi~nge un determina to va lore , la v::t lvola a si chiude per 
azione della m oll a r. 

Chiudendo più o meno il robinetto d, si può rita rdare a 
,·olontà la chiu sura di a; la posizione d i questo robinetto è 
determinata, in ogni ista nte, da quello del regola tore centri-
fu "'o I nfi e · 1 · "' · n , una p1cco a va lvola automa t1ca v , che con1-
~leta questa cl istJ·ibuzione, è des tin ata a permettere 1 'uscita 
Jst:tntanea del vapore raccolto sopra il pistone p nel ci lin-
dro dell h' a macc ma , appena la p1·essione tende ad a bbassar si. 

. Lo scappamento è coma nd ato da un ottma tore Corliss o. 
A_, a~g.i, u na macchin a co mpozwd-ta.11dem muni ta idi questo 
cl1spo 1t1vo d ' d' t ' b · . b f . 1 1 n uz· o ne e svlluppa nte rgo cava lli, avreb-

ormto, dopo un a nn o eli regola re e continu o fun ziona-
m nto le segue f . f d' • . _. 

1 
' • n 1 CI re 1 consumo : essendo la pressione Inizia e eh _ __ t f 

1 • l ;:, a mos ere a lla ca lda i ::t , la tempera tura del 

,·apore eli 210 gradi ci1·ca a ll 'ent l'ata nel ci lindro acl a lta 
pressione, ed i! vuoto a l condensatore deli 'Sg %, questo con­
sumo sa1·ebbe sta to ugua le a Kg . s ,soo di vapore per cava l­
lo-ora , deduzione fa tt::t del ,-apore conden sa~o nella mac­
china : eli più, i diagrammi inJicatori avrebbero dimostrato 
l 'eccellente fun ziona mento delle va lvole della macchina. 

Cl. 

1\ECENSIONI 

L. HARTl\IAl\ N : Il 1necca.nis m o della deforma zioll e pe·nna­
n ente nei m etalli sottoposti alla te11 s ioll e - (A cadémie 

d.!s Sciw ces - Parigi r-gr r). 

·Nei fenomeni che accompa gnano la tensione eli sbarrette 
meta lliche eli piccolo spessore, sono da distinguersi · due p<!­
riocli : 

r.o l\on appen a viene r aggiunto il limite d'elasticità , 
g li elementi costitu tivi della m ateria sono disugualmente in­
Auenzati da llo s forzo. Nell 'acciaio tempera to e r icotto, J.a 
pellicola d 'ossido che proviene dali 'operazione di ricattura, 
si solleva bruscamente in qualche punto e costitu isce le fac­
cie eli pira midi quadrangolari isolate che presen ·:ano un a 
notevole regolarità. Queste piramidi eli dimensioni diverse 
sono simili fra eli loro e similmente disposte ; i loro piani 
diagonali ono rispettiva mente perpendicolari e paralleli a l­
l 'asse longitudina le della sbarretta. 

L 'aumento del ca rico provoca la fonnazion e successiva 
el i nuove piramidi, le qua li s i producono od in vicina nza delle 
prime oppure in a lt1·e regioni; il loro numero aumenta 1 a­
picla mente man mano ci si a llontana dal limite di elasticità. 

Lascia ndo lo s forzo stazionario, per u n certo tempo con­
tinuano a prodursi le piramid i; abbiamo ql•incli un procedi­
mento molto sens ibile per d imostrare che gli spoGtamenti 
molecola ri, provocati da un carico eli da to valore, non rag .. 
giungono istantaneamente l 'equilibrio corrispondente a l ca­
rico stesso. 

P er un valore sufficientemen te · eleva to dello s forzo, ·la su­
perficie è tutta invasa da lle piramidi di ossido vicine ie une 
a ltre a ltre, colle basi combacianti. 

Questo primo periodo si prolunga fino in prossimità a l ca­
rico ma ssimo. 

2.0 In questo mom ento cominciano acl apparire delle 
striature oblique che a ttraversano tu tta la larghezza della 
sbarretta da un bordo a ll 'altro e ciascuna d i esse compren­
de un insieme di. de formazioni elementari raggruppa te. 

La de form azione continua poi, secondo la na tura del me­
ta llo in uno dei seguenti modi : 

a.) ogni . a umento del ca rico, rende più profonda una o 
più delle esistenti striature e la rottura si veri fi ca, dopo un 
piccolissimo a llungamento, sia in una eli queste depressioni; 
sia secondo la bi ssettrice di due di esse; 

b) le striature iniziali hanno una profondi':à p;ccoEss·­
ma e nessuna s i approfondi sce più delle altre . In questo 
caso, lo s forzo provoca un m ovim ento molecolare secondo 
s tra ti obliqui di una certa larghezza, che corrono sulla su­
perficie con un a velocità ta nto più grande quanto più r apida-
m ente cresce lo s forzo. · 

E ssendo divenuta la super fi cie tutta aspra dopo il passag­
gio di un a prima ser:e eli ques te onde, il fenomeno si ripete 
in m ezzo a lle gra nul azione di cui la sbarra è ricoperta e con ­
tinua finchè si è raggiunto il ca rico m assimo. In questo 
istan te , nella stri a tura che si form a immedia tamente prima 
della rottura, si distinguono i reticolat i che sono le traccie 
clel'e ul ti me onde. E. 
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HERBEHT F. M ooR E : L ct · di m inuzione di ·resiste11 za degli aL. 
beri di t rasmissio 11 e dovuta alle scana:ature per le ch ." a-
vette _ (B alletti 11 0 dell' U 11iversità dd;' Ilì~nois) . . 

Q uesta q uestione è s tata ult imame n te stud1ata a lla staz!O­
ne~sperimen tale d i Urbana dell'Li niver·s.tà dell ' lllino:s. 

Le esperie nze sono state fatte su al beri il cui d iameiw 
era compreso fra i 30 e i 55 m ili imetri ; in genera:e le ;;ca­

n::tlature, era no state fat :e per l'icevere chiavette che a vevano, 
per la rghezza e ·spessore, dimension i prossime ad I/ 4- I ; 8 
del diametro dell 'albero, proporzion i corren t i agli Stati ni­
t i. S i sono pl'ova t i a nche degl i a lberi capaci eli ricevere ch ia ­
vette \Vooclru ff , le q ua li ha nno la loro maggior d im ensione 
trasversale nel senso radiale clell'::tlbero e sono m olto più 
impegnate nell 'albero che nella puleggia . 

L 'esperim ento consisteva nel ricerca re la coppia d i tor­
sione corrisponden te a l lim ite d 'elasticità per due a lberi di 
ugua li d ime nsioni, dei qua li uno provvisto eli scana latura e 
l 'altr o in tero . !\ello stesso tempo s i sottom etteva, o no, l 'al .. 
bero ad un a flessione . Questa torsione limite era presa com e 
misura della resistenza degli a lberi , potenclosi trascura re 
l 'e ffetto del m om en to flettente. 

Quando le dimensioni della sca na la tura sono quelle nor­
m a li ind:c::tte, non c 'è diminuzione sensibile nella resistenza 
a lla tors:one . Qua ndo si fa crescere la coppia di tors ione a l 
di là del lim ite elastico fin o a lla rottura , i bm·di dell a scan a­
la tura s i a vvicin a no fin o a chiuderla , il che a vviene nell'i­
s ta nte stesso della rot tura. 

Si ha diminuzione molto sen;;ibi le nella resistenza qua ndo 
la sca na latura è la rga o quando vi sono due scana la ture di­
sposte ad a ngolo retto nella stessa regione della lung hezza 

cieli 'a lbero . L a lunghezza della scana latura pa re non a bbia 
nessuna influenza. 

Chia m a ndo E il rapporto fra il limite elastico dell 'albero 
con sca na la tura e quello dello stesso a lbero senza scana la­
tura, si ha la formula : 

l e 
E = r - o,2 T - I,l T 

nella qua le l è la lar ghezza della scana latura , e la sua pro­
fond ità e d il diam etr o dell 'albero. 

Questa equazione, risulta to dell 'i nterpolazione di ri sultati 
sperimenta li , è applicabile solta nto qua ndo : 

l r e 3 
T < - 2- ; -~~ < 16 

E ssa dà v.alori di E un poco troppo bassi qua ndo l ed e 
sono piccoli; in genera le E rima ne compreso fra o, 735 e 
0, 752 per le ch iavette ordin a te. s. 

A. ì\I i'rNTZ e E. L AI !\"É : I fwomeni della depu-razione delle 
acque luride nel suolo e 11 ei letti m ·icrobici (.4cadém ie 
des S cie nces - ]VIaggio 191 r). 

1ei due modi eli depurazione delle acque residuarie, cioè 
lo spandimen to sul suolo ed il passaggio su tetti ba tterici 
a rtificia li , il processo è considera to identico, coll 'unica diffe­
renza che l 'azione depuran te nei let t i a rtificia li viene di 
molto intensifica ta. 

L a pa rte prepondera nte nel processo della depurazione 
era fin qui attribui ta a lla ni trificazione delle sostanze azo­
tate ; orbene Mi.in tz e L a iné ha nno d imostr a to che la pa r te 
principale è dovu ta, a lmeno in rig ua rdo a i letti ba t terici, a 
fatt i di com bustione della m ateria organica ; la nitrificazione 
è co3Ì relegata ad un posto seconda rio . 

P er sapere se i m edesimi fenom eni a vvengono nella terra 
furono fatte numerose ricerche a llo scopo eli confrontare la 
depurazione ~ iologica con quella che succede nel suolo e 
gli a utori espongono il m odo con cui ha nno operato ed i 
ri sultati ottenuti. 

l d ue modi d i depu razione sono assa i d ifferen t i fra di 

loi'O : ne i le tti batterici i prepondera n te l 'az ione deg li or­
~-1 n :smi della combustione della sos tanza organica, m en t!·e 
la nitrifìcazione si r iduce ad un fen ome no secondario ; nel 
suolo im·ece, la n itrificazione predomi na molto, mentre r i -
sce assai ridotta l'azione, sui composti azota ti , degli or ga­
nismi eli d istruzione della materia orga nica. 

Conc!uclenclo, la terra costitu isce un m ezzo 
incom pa r abilmente superiore a i le tti batter ici 
l 'an ù:1 mento del fenome no è tue o diverso. 

ni trificatore 
artifìci~ l i ,. 

E. 

A. E. Z EITU!\"G : Il consw no ed i"i prezzo del rame do po 

il 1SSo - (Febbra io 19 I I}. 
L' importan te rivista pubblica due in teressan t i diagram­

mi che m ostra no le v_a riazioni subìte dal consumo del ra m e 
da l r88o a l 19 10 e quelle ver if1ca tesi nel suo prezzo dura nte 
tut to il d iciannovesimo secolo . 

Le cu rve di un a delle fi g ure rappresenta no, in mig lia ia eli 
to nnellate, le va riaz ioni del consumo del r ame in l ng h ilterr a, 
in Germa nia, in Am erica, in Europa e nel mondo in tero ~ ci 
d',cono che il consumo tot.a le, nei tre nta a nni considera ti , d<t 
r 10.ooo tonnella te è pa;;sa to a 810.000 tonnellate con ten­
denza a crescere sempre p iù ra pida m ente . 

l prezzi del ra me invece ha nno subìto una diminuzione 
molto gra nde e nel tem po stesso molto irregola re, con ten­
denza a rialzar si nelle d ue seguen t i epoche: verso il 1885 
e dopo il r893 · :\ella seconda fi g ura la linea più m a rcata in­
dica il prezzo Inedio del m etallo, quella più fin e rappresen ­
ta le vere oscillazioni del prezzo. 

La produzione del ra m e (il qua le è per la m ass ima pa r te 
consuma to nelle industrie elettriche) era di 170.000 tonnella te 
nel r88o, della qua li circa la m età proveniva da miniere eu­
ropee; a ttua lmen te se ne producono 85o .ooo tonnellate eli cui 
più eli 6oo. ooo sono di proven ienza a mericana . Però un a gra 'l 
pa rte del ram e necessario viene impor tato in Europa a llo 
stato grezzo e ra ffin ato nelle officine dei paes i di consumo. 

s. 
F. DI EN ERT : D ella ·ricerca delle sost:a11ze fluorescenti 11 el 

co ntro llo delJa sterilizz{1zione delle a.cqu e (.4cadémìc 
des Sciences - 2 I Febbra'o 1910). 

T a nto nelle acque superficia li , qu a nto in quelle della fa l­
da freatica poco profo nda, esistono delle sostanze fl uorescen­
ti di orig ine organica, le quali scompa iono in gra n parte 
nel suolo, perchè sono distm ggibili per ossid azione. Per tanto 
esse non esistono che in qua ntità infi n itesimali nelle acque 
miner a li, e vi si trovano in p roporzione ta nto minore , qua nto 
pitl pro fonda è l 'origine dell 'acqua . 

L a ricerca di queste sos ta nze flu orescen ti s i e ffettua a ssai 
semp licem en te e ra pidamente, dirigendo un fascio lumi­
nooo rosso-azzurro, di una certa potenza, sulla bacinella 
conte nente l'acqua in esan1e, ed osservando l'immagine fluo­
rescente eli questo fascio, perpendicolar mente a ll a sua dire­
zione. Questo mezzo di indagine pu ò riuscire prezioso a llora­
qua ndo si ricerca se un 'acqua ha realmente subìto l 'azione 
dell 'ozono o dei ragg: ul travio!ett i, a nche pa recchie ore dopo 
l'u sc:ta cieli 'acqua stessa da li 'a ppa recchio ster ilizza tore . ~i 
co nstata, in realtà , che le acque effe: tivam en te trattate con­
tengono una qua nti tà eli sosta nze fl uorescenti minore di 
quella che era presente prima della sterilizzazione. 

P oichè, com 'è noto, l'ana lisi chimica no n permet te a lcu­
na fad le differe nziazione fra que6te acque, pri m a e dopo il 
trattam en to, e l 'ana lisi bat teriologica richiede sempre un 
periodo eli tem po piuttosto lun go, s i scorge eli quale utilità 
possa riuscire la ricerca delle sosta nze fluorescenti nelle ac· 
que, qua ndo si tratta el i sorvegliare il fun ziona m ento degli 
impianti eli sterilizzazione . Cl. 

FAs .~ NO D oM ENICO, Gerente. 

STABILI M ENTO TIPOG RAFICO G. TESTA - BIELLA. 


	Rivista di Ingegneria Sanitaria e di Edilizia Moderna - num.13 - 15 Luglio 1911
	MEMORIE ORIGINALI
	Due nuovi edifizi scolastici suburbani di Torino
	La legge per la provvista di acque potabili

	QUESTIONI TECNICO-SANITARIE DEL GIORNO
	La pompa a gaz Humphrey
	L'organizzazione pratica dell'insegnamento dell'economia industriale nelle scuole tecniche tedesche
	Una nuova pompa per le disinfezioni col sublimato

	NOTE PRATICHE
	Sistema Bennis per l'alimentazione automatica dei focolai
	Nuovo modello di sputacchiera igienica
	Purgatore automatico d'acqua di condensazione
	Apparecchio per assorbire l'ammoniaca contenuta nei forni a coke

	RECENSIONI

	Rivista di Ingegneria Sanitaria e di Edilizia Moderna - num.14 - 30 Luglio 1911
	MEMORIE ORIGINALI
	Fognatura urbana per la città di Brescia

	QUESTIONI TECNICO-SANITARIE DEL GIORNO
	L'uso di apparecchi in alluminio nelle industrie chimiche ed alimentari
	Soffitti in mattoni forati e cemento armato sistema Aragon
	Misurazione della portata dei corsi d'acqua coi metodi chimici

	NOTE PRATICHE
	Ventilatore con umidificatore d'aria
	La fotometria delle sorgenti luminose diversamente colorate e principalmente delle lampade a filamento metallico
	Pali e tavole metalliche per argini
	Distribuzione a valvola e ad otturatore cilindrico per macchine a vapore sistema Beya

	RECENSIONI


